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PREFAZIONE 


Più  che  uno  spirito  bizzarro,  come  si  suol 
chiamare  ogni  fiorentino  che  esca  un  po' 
dal  comune,  Niccolò  di  Giovanni  Martelli 
(1498-1555)  fu  un  bravo  e  pò  ver  uomo.  Ebbe, 
come  quei  curiosi  accademici  Humidi,  la  strana 
idea  di  impicciarsi  coi  letterati  dell'epoca  sua 
—  eruditi  e  grammatici  —  senza  aver  la  cul- 
tura sufficiente  per  poter  far  la  sua  parte  fra 
loro,  0  la  sottigliezza  di  spirito  necessaria  per 
potersi  destreggiare  e  ridersi  di  essi  aperta- 
mente. Dice  di  lor  male  quand'  è  tra  i  suoi 
compagni  bonaccioni  e  giovialoni,  loda  anche 
la  pedanteria  in  persona  quando  si  trovi  di- 
nanzi al  letterato  in  toga,  manifestando  un 
vago  timore  e  rispetto  ;  è  ora  fiero  della 
sua  ignoranza,  ora  se  ne  duole  veracemente  ; 
scrive  come  parla,  alla  buona,  e  scherzando 
da    piacevole   mattacchione  e  ridendosi   degli 
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imitatori  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  quando 
si  rivolge  a  un  Visino,  a  un  Cioso,  a  uno 
Stradino,  al  Gobbo  da  Pisa  e  agli  altri  com- 
pagni della  sua  levatura;  pronto  poi  a  far 
tanto  di  cappello  e  ad  attingere  la  frase  e 
lo  stile  alla  moda,  spropositando  e  smarren- 
dosi in  periodi  contorti  e  strambi,  rimpinzati 
di  paroloni  accademici,  quando  vorrà  scrivere 
a  qualche  letterato.  Ond'  è  che  traendo  queste 
lettere  dalle  due  raccolte  del  Martelli  (il  primo 
libro  edito  in  Firenze  nel  1546  e  il  secondo 
libro  inedito  alla  Magliabechiana)  ho  escluso  la 
maggior  parte  di  quelle  dirette  ai  letterati  e 
grandi  personaggi  e  —  numerosissime  —  le 
encomiastiche  e  quelle  con  cui  si  accompagnava 
una  stampa  di  lettere  o  un  sonetto,  conosciuta 
delle  quali  una  si  son  conosciute  tutte:  qualcu- 
na soltanto  —  meno  uguale  —  ne  ho  riportata, 
anche  per  presentare  1'  epistolario  di  questo 
curioso  uomo  in  una  certa  integrità.  Gli  ele- 
menti che  erano  nel  Martelli  caratteristici 
e  sovrabbondanti,  rimangono  cosi  in  questa 
raccolta,  pur  intravedendosi  via  via  ciò  che 
la  necessità  e  la  voglia  di  scimmiottare  ave- 
vano sovrapposto  alla  sua  semplice  coscienza. 
L'Aretino  fu  in  Firenze  singolarmente  ve- 
nerato  fra   alcuni   popolani   dilettanti   e   me- 
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stieranti  di  lettere,  che  si  adunavano  nel 
raddotto  degli  Humidi;  tanto  poco  saldi  però 
furono  i  principi  di  libertà  letteraria  che  vi 
si  bandirono  e  cosi  da  poco  furono  i  fautori 
di  questa,  che  poterono  raccogliersi  in  breve 
nella  scapigliata  accademia  i  petrarchevolis- 
simi  e  boccaccevolissimi  Accademici  Fiorentini. 
Di  un  primo  tentativo  contro  le  pastoie  ari- 
stoteliche e  grammaticali  non  è  certo  nemmen 
da  parlare. 

Di  questi  Umidi  uno  dei  più  autorevoli  fu 
appunto  Niccolò  Martelli.  Aretiniani  però  per 
modo  di  dire,  così  il  Martelli  come  gli  altri  ! 
—  solo  nelle  intenzioni  —  e  sarebbe  facile  e 
inutile  giuoco,  e  sopra  tutto  ingenuo,  voler 
ricercare  del  Martelli  e  dell'Aretino  le  affinità 
occasionali  e  casuali  e  le  intime  differenze, 
tanto  r  acutezza,  la  sottigliezza  dell'  ingegno, 
la  tirannica  perfidia,  la  splendidezza,  la  ma- 
lizia sottilissima  dell'  uno,  contrastano  con 
la  semplicità,  la  malinconica  rassegnazione, 
la  bonarietà  dell'altro;  l'Aretino  era  <  V  u- 
nico  »,  come  nel  suo  secolo  veniva  chia- 
mato. La  fortuna  singolarissima  dell'Are- 
tino, per  la  quale  poteva  questi  permettersi 
la  sua  munificenza  regale,  assai  più  che  la 
fama,   faceva  spalancar  tanto  d'  occhi  al  pò- 
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vero  Martelli;  si  accorse  però  troppo  tardi 
della  sua  vana  pretesa  e,  sfiduciato  e  malin- 
conicamente rassegnato,  dopo  aver  anche 
tentato  là  corte  di  Francia,  elemosina,  mo- 
strando un  sonetto,  un  madrigale,  una  lettera 
(e  ritrova  ancora  a  volte  la  sfacciataggine  e 
r  ingenuità  di  atte^'giarsi  con  queste  a  dispen- 
siere di  gloria)  per  la  sua  pace  quotidiana. 
Scemate,  ma  non  spente,  le  albagie,  si  dette 
con  più  abbandono  alla  vita  che  sola  era  fatta 
per  lui  :  quella  goduta  in  compagnia  di  po- 
polani e  mercanti  avidi  di  libertà  e  di  pas- 
sarsela in  comitive  rumorose  e  sregolate; 
ritornava  mercante  com'  egli  era  nato,  allon- 
tanandosi un  po'  dalle  corti  artificiate  e  ceri- 
moniose ;  ritrovava  sé  stesso  fra  le  conversa- 
zioni grassocce  e  gioconde  delle  botteghe  e 
dei  raddotti:  altri  mercanti,  sì,  aveva  trovato 
nelle  corti  tra  i  letterati,  artisti,  versaioli,  ma 
troppo  più  fini  e  esperti  di  lui;  troppo  spesso 
li  aveva  veduti  ridere  dei  suoi  strafalcioni  e 
della  sua  ignoranza;  ritorna,  un  po'  amaro, 
fra  i  suoi  amici,  fallitogli  il  mercato  delle 
lettere. 

Ricorderemo,  appena  di  sfuggita,  che  egli 
scrisse  anche  dei  versi  ;  interessanti  di  lui 
sono  solamente   molte  delle  sue  lettere,  dove 
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con  stravaganti  colori  ci  dipinge  le  amenità 
sue  e  dei  suoi  compagni  plebei.  In  queste  si 
distacca,  anche  nelle  intenzioni,  dalla  stucche- 
vole turba  dei  petrarchisti  e  boccacceschi,  che 
già  portavano  anche  negli  epistolari  le  loro 
levigatezze  ricercate  e  le  preziosità  di  linguai. 
<  Il  divino  Aretino  aveva  fatto  per  la  lingua 
toscana  la  norma  a  tutti  (per  le  lettere) 
come  Ciceron  nella  romana  >  e  anche  il  buon 
Martelli  volle  fare  il  suo  epistolario,  racco- 
gliendovi le  lettere  veramente  inviate  e  le 
altre  che  gettò  giù  per  il  libro  :  interessanti 
queste  lettere,  oltre  che  per  la  storia  di  quella 
tal  società  cinquecentesca  fiorentina,  che  con 
tanta  vivacità  spesso  ci  viene  in  esse  rap- 
presentata, perchè  posson  farci  respirare  un 
po'  d'aria  libera,  nella  gora  delle  pedanterie 
cinquecentesche  e  —  quando  non  questo  —  ci 
danno  almeno  qualcosa  di  nuovo  e  di  disso- 
nante. Non  intendo  certo  di  far  apparire  il 
Martelli  —  sia  pur  nel  solo  epistolario  —  come 
uno  scrittore  libero,  che  lasci  sempre  trasparire 
una  sua  chiara  vena  popolare  con  disinvoltura 
e  senza  infingimenti  ;  tra  i  capricci  e  ghirigori 
dei  suoi  periodi  troviamo  di  frequente  durezza 
e  fatica,  e  guai  quando  si  rammenta  della  sua 
pretesa  di  letterato  !  una  minuziosa  interpun- 
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zione  non  vale  allora  a  ridar  vita  a  periodi 
che  non  ne  han  forse  avuta,  e  c'è  da  farsi 
di  lui  le  beffe  che  se  ne  fece  quella  linguaccia 
del  Doni. 

Civitavecchia,  Dicembre  1913. 

C.  Marconcini. 
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MANOSCRITTI  i 

Il  secondo  libro  delle  lettere  di  Niccolò  Martelli  (Magliab. 
Vili,   1447). 

Martelli  Niccolò  di  Giovanni,  Giardino  di  Prato  (Magliai. 
VII,   1079). 

Spassi  et  rime  d'  amore  di  N.  M.  al  Gran  Duca  d'  Orliens 
Riccard.  2972)  a  cui  seguono  a  pag.  181:  Stanze  di  N.  M.  sopra 
le  nozze  del  Duca   Cosimo  Medici  Secondo. 

Sonetti  di  N.  M.  in  lode  del  Duca  Cosimo  I  (Riccard.  2862). 

Versi  del  M.  son  riportati  nei  codici  Magliab.,  195-245-360 
della  ci.  VIII. 


*  Si  ricordano  dagli  eruditi,  e  dal  Martelli  stesso  nelle  sue  lettere, 
ma  non  si  ritrovano  negli  archivi,  i  Fervori  spirituali.  È  smarrito  pure 
lo  studio  dello  Stradino,  che  certo  sarebbe  stato  del  M.  lo  scritto  più 
interessante. 


DAL   PRIMO   LIBRO   DELLE   LETTERE 


A  M.  Giamhat.  Martelli  in  Milano. 

Voi  m' avete,  senza  mia  licenza,  tanto  lodato 
all'  Eccell.  del  Marchese  che,  in  cambio  di  farmi 
favore,  dubito  che  voi  non  m'  abbiate  vituperato, 
perchè  le  mandorle  non  vi  riusciranno  allo  stiac- 
ciare; ben  sapete:  io  non  son  poeta  né  figliol  delle 
Muse,  ma  servo  d'Amor  si,  et  vo  sfogando  le  mie 
passioni  et  invenzioni  come  la  naturai  favella  ne 
porge,  spendendo  del  mio  solamente  e  non  d'altri. 
Pure  in  qualunque  modo  e'  si  sia,  delle  cose  mie 
più  care  sono  li  Fervori  spirituali,  che  ne  ho  tolti 
una  particella,  li  quali  insieme  con  quattordici 
versi  a  sua  Eccellenza  con  la  presente  se  gli  man- 
dano et,  per  Dio,  non  mi  gravate  più  di  sì  insop- 
portabil  some,  eh'  io  non  ve  ne  farei  onore  di  gui- 
dar gì'  inchiostri  miei  a  un  tanto  Marchese  il  quale, 
per  la  sua  inclita  virtù,  è  non  men  cinto  di  lauri 
che  di  palme  !  Di  Fiorenza  a  di  xi  d' Ottobre  mdxl. 

N.  M. 
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Al  8.  Pietro  Aretino. 

Neil'  arrivare  della  lettera  di  V.  S.  et  nel  pub- 
blicare d'  averla  io  ricevuta,  mi  procacciai  non 
men  noia  che  diletto,  pel  piacer  eh'  io  ne  sentiva 
di  non  esser  dimenticato  nell'Abisso  della  mente 
di  colui  che  colla  penna  sua  invola  e  toglie  al 
tempo  e  a  morte  chi  gli  pare  e  piace  a  lui  ;  noia 
era  perchè,  ondeggiandomi  intorno  una  turba  di 
nobili  spiriti,  a  gara  facevano  di  chi  la  poteva  leg- 
ger prima;  et  cosi,  la  vostra  mercè,  participando 
di  quella  gloria  che  suole  spesso  far  lieto  uno  et 
invidioso  un  altro,  udiva  mirabilmente  lodare  l'ar- 
guto dello  stile,  il  nuovo  della  invenzione,  da  voi 
stesso  solo  imitato,  concedendo  che  la  natura,  l'in- 
gegno et  la  grazia  delle  stelle  vai  più  che  la  imi- 
tazione di  quanti  Demosteni  et  Ciceroni  furon  mai, 
perchè  quelli  in  loro  stessi  son  fiaccole  accese  che 
sempre  splenderanno,  et  li  iraitator  d' essi  son  car- 
boni spenti  che  mai  non  luceranno;  però  senza 
dirvi  altro  farò  fine  ringraziandovi  et  basciandovi  la 
man  della  cortesia  vostra  che  m' avete  degnato  a 
tanto  onore.  Di  Fiorenza  a  dì  xii  d'Aprile  mdxli. 

N.  M. 

Al  Signor  Pandolfo  Pucci  in  Roma. 

Perchè  e'  non  si  può  star  sempre  in  su  le  seve- 
rità di  Catone,  che  bisogna  scappar  qualche  volta, 
ecco  S.  P.  che  per  trattener  la  S.  V.  gli  mando 
un  sonetto  scritto  a  uno  amico  sopra  1'  accidente 
del  suo  male;  il  quale,  senza  nominarlo,  in  sin  di 
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costà  lo  vedete  stare  appoggiato  a  quella  colonna 
del  pergamo  in  Santa  Croce  a  udir  la  predica.  0 
vedete  s' i'  ho  dato  ben  nel  segno  senza  esser  fisico 
altrimenti  ! 

Quella  frigida  pietra,  ove  vo'  stavi, 
della  colonna,  a  udir  da  lato  manco 
il  cordelliero  e  cetera. 

Era  solito  questo  amico  del  poeta,  non  però  di 
molta  autorità,  di  andare  ogni  mattina  in  Santa 
Croce  alla  predica  e  udire  il  cordelliero,  cioè  un 
frate  de  loro  ordine  —  et  è  un  vocabol  Francese 
che  deriva  da  quella  corda  che  si  cingono,  benché 
e'  non  passerebbe  oggi  nella  Accademia  Fiorentina 
corsa  agli  Humidi,  se  non  fosse  che  quel  bizzarro 
di  Dante  l'usò  egli  nel  capitolo  va' cercalo,  dove 
dice  :  io  fui  uom  d'  arme  e  poi  fu'  cordelliero.  Ma 
tornando  al  testo  della  colonna  a  udir  da  lato  manco, 
apostava  sempre  questo  suo  amico  di  porsi  da 
quella  colonna,  la  quale  era  dalla  sinistra  parte 
del  lato  manco  del  pergamo  di  verso  le  donne; 
e  in  mentre  che  gli  accennava  in  coppe  e  dava 
in  danari,  cioè  in  mentre  che  gii  udiva  la  predica 
et  che  guardava  di  sott'  ecchi,  per  stancarsi  manco, 
or  v'appoggiava  l'uno,  or  l'altro  fianco,  talmente 
che,  seguendo  il  poeta  la  sua  favola  o  canzone 
che  la  si  chiami,  dice  che  questa  frigidità  della 
pietra  ha  desto  in  lui  e'  dolor  gravi  di  colici,  re- 
nelle et  mal  di  fianco,  (dolor  colici  dicon  questi 
signori  medici  et  canta  in  banca  che  l'è  una  certa 
ventosità  maligna  che  entra  in  quel  budello  che 
ci  recide  in  sul  mezzo,  chiamato  colico,  dove   bi- 
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sogna  vetriuola  in  chiocca  et  servizia'  per  coverta 
renelle  et  mal  di  fianco)  ;  quando  e'  s'  ha  a  fare 
un  gran  pagamento  d'  un  debito  vecchio,  si  dà 
alterazione  a  tutta  la  casa  et  ogni  membro  ne  pa- 
tisce; essendo  dunque  riserrate  quelle  ventosità 
nel  colico  che  comunica  col  fianco  et  per  tutte 
r  altre  porosità  et  vie  concessoci  dalla  natura,  la 
renella  che  è  un  certo  sabbione,  non  può  passare, 
onde  si  genera  dolore,  le  quali  malattie  dice  che 
avute  prima  non  avevi  unquanco  cioè  che  non  V  a- 
veva  mai  provato  e  se  ne  gloriava.  Questo  voca- 
bolo unquanco  non  è  però  da  trapassarlo  a  guazzo, 
perchè  un  che  non  fosse  cosi  bene  petrarchevol- 
mente  impetrarchevolato  non  l'intenderebbe,  per- 
chè non  si  spende  per  tutto  in  linguaggio  nessuno 
ordinariamente  parlando;  Fautore  giurerebbe  che 
r  ha  piuttosto  usato  qui  forzato  dalla  rima,  che 
altrimenti:  perchè  unque,  che  vuol  dire  mai,  ha 
formato  poi  unquanco  di  licenza  poetica,  per  far 
la  rima;  non  dimeno  pare  un  certo  vocabolo  che 
non  voglia  dir  nulla  e  non  si  può  usar  se  non 
pel  passato,  come  dice  il  Petrarca  in  più  luoghi 
alla  sua  monna  Laura  da  campi  :  «  io  non  fu'  d'amar 
voi  lassato  unquanco  »  eh'  io  per  me  non  credo 
eh'  ella  r  intendesse  mai,  et  è  piuttosto  vocabol 
da  farsi  uccellare  che  amare  ;  né  è  da  maravi- 
gliarsi se  non  venne  mai  con  seco  alle  prese:  do- 
veva parlare  in  modo  che  fusse  inteso  o  comen- 
tarsi  da  sé  come  ha  fatto  il  poeta  della  Came- 
raccia.  Visino  Migliori  setaiolo  dice  che  se  l'usassin 
fra  loro  poetacci  dove  gli  appiccon  la  spalliera 
ogni  sesa,  giucherebbon  di  pani,  di  piatti  et  di  boc- 
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cali  pel  capo.  Di  modo  che  lassandoli  addosso  a 
questi  petrarchevolini  impetrarchevolati  che  gli 
recitano  in  su  le  punte  delle  forchette,  torneremo 
a  dire  che  parendo  al  poeta  d'  aver  detto  abba- 
stanza air  amico  suo  in  questi  due  quadernali  la 
causa  del  suo  male,  per  chiarirli  meglio  ancora 
la  fantasia,  gii  venne  un'  altra  opinione  sottile  alle 
mani  d'  uno  autore  fantastico  chiamato  Pier  Atto, 
e  non  contradicendo  però  alla  prima  cagione,  ma 
fermando  quella  negli  altri  sei  versi,  seguita  e 
dice  cosi  : 

Benché  Pier  Atto  la  prima  cagione 
non  tien  però  che  sia  dei  vostri  mali 
di  quella  pietra  la  sua  frigidezza 
né  manco  i  cibi  dei  quaresimali  ; 
ma  che  sia  stato,  prova  per  ragione, 
di  certe  belle  mele  la  freschezza. 

Or  qui  bisogna  ben  farsi  da  capo  e  mondarla 
con  mano,  perchè  '1  poeta  volendo  ancor  la  baia 
d'  un  altro  suo  amico,  pon  qui  l' autorità  d' un  chia- 
mato Pieratto,  il  quale  non  è  però  da  cacciarselo 
e  cetera,  e  non  è  nome  diminuito  che  venga  da 
Piero,  come  sarebbe  a  dire  Piero,  Pier' Atto  e 
Pier'  Attino,  ma  son  due  nomi  :  un  substantivo  et 
uno  aiettivo,  che  rilieva  poi  Pier'  Atto,  cioè  non 
solamente  destro,  accorto  e  atto  a  ogni  scienza, 
et  serve  questo  vocabol  generalmente  in  nostro 
uso  di  dire:  e'  sarebbe  atto  alla  tal  cosa  e  alla  tale 
e  per  conseguenza  non  sarebbe  atto.  Et  però,  es- 
sendo autore  di  giudizio,  ha  messa  nel  capo  al 
poeta  quest'  altra  onnipotente  cagione  del  male  et 
proponla   alla   frigidezza   della   pietra  et  alli   cibi 
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quaresimali  et  a  ogni  altra  più  nociva  causa;  et 
risolvesi  finalmente  che  la  freschezza  di  certe 
belle  mele  —  di  che  questo  suo  amico  si  dilettava 
—  sien  tedesche,  sien  fiorentine,  sien  napoletane, 
per  esser  cibo  da  usarsi  più  tosto  la  state  che  a 
questi  freddi  serotini  del  verno,  gli  abbino  infri- 
gidito lo  stomaco  et  spento  in  parte  il  caldo  na- 
turale, come  dimostra  nella  chiave  del  sonetto 
quando  dice: 

Ove  la  voglia  avvezza  avevi  sempre 

e  n'  eri  8Ì  parziale 

che  non  pensavi  vi  facesse  male. 

cioè  gli  piacque  tanto  questo  cibo,  che  gli  ha  ora 
a  far  conto  con  1'  oste.  Per  altra  averete  qualche 
altra  cosa  di  passatempo,  che  sapete  che  la  mia 
penna  non  istà  mai  quasi  troppo  in  ozio  ;  in  tanto 
trattenetevi  con  questa,  raccomandandomivi  sem- 
pre e  al  nostro  Ceccon  Cavalcanti.  Di  Fiorenza 
a  dì  primo  di  Marzo  mdxli. 

N.  M. 

A  M.   Tanai  De  Medici. 

A  voi,  M.  Tanai,  per  1'  acutezza  del  vostro  bello 
ingegno  non  è  nascosta  la  cagione  della  variazion 
de'  tempi,  il  corso  delle  stelle,  l'armonia  delle  note, 
la  finezza  dell'  armi,  i  piaceri  della  caccia,  la 
vaghezza  di  questa,  il  bel  di  quella,  la  cortesia  di 
quell'altro,  che  son  tutte  parti  eccellenti  che  stanno 
bene  in  gentiluomo;  et  con  tutto  che  voi  ne  ab- 
biate la  sicurtà  e  i  privilegi  d'  amore,  vi  ridete 
talora  di  quel  star  fuor  di  se   stesso,  di   bersi   un 
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cogl'  occhi  la  sua  innamorata  e  essere  in  un  me- 
desimo tempo  beato,  di  quelle  tacite  gelosie,  di 
quello  impallidirsi,  di  quello  correrli  le  poste  dreto 
per  le  vie,  di  quello  struggersi  come  falda  di  neve 
sotto  ai  raggi  del  sole  e  insomma  di  tutti  gli  ac- 
cidenti d'  amore  delli  quali  e  voi  et  io  abbiamo 
provati  la  maggior  parte  :  ve  ne  passate  ora  il 
tempo  in  altrui  allegramente;  ma  avvertite,  se  voi 
sete  libero,  a  non  v'  invescare  di  nuovo,  che  in 
questi  casi  d'amore  molto  meglio  è  che  altri  sia 
il  soggetto  di  te,  che  tu  il  soggetto  d'  un  altro.  E 
perchè  il  discepolo  non  insegni  al  maestro,  farò 
fine,  pregandovi  che  mi  tegnate  sempre  in  vostra 
buona  grazia,  coni'  io  desidero.  Di  Fiorenza  a  di 
XX  di  Maggio  xiDXLi. 

N.  M. 

Al  Padre  Stradino. 

Voi  dovete  bene,  padre  «Stradino,  per  infinite  ra- 
gioni ringraziare  Iddio;  perchè  voi  vi  trovate  in 
una  prosperosa  senettù  nella  vostra  patria  e  in 
casa  vostra,  con  buona  grazia  d' ognuno  e  amato 
da  tutti,  oltre  ali"  affezione  che  vi  porta  il  nostro 
illustriss.  S.  D.  Cosimo  meritamente,  per  aver  speso 
gli  anni  vostri  lodevolmente  in  ogni  onorata  pro- 
fessione per  un  par  vostro:  e  qual  più  bella  lode 
può  essere  che  avere  dato  principio,  oggi  a  due 
anni,  a  creare  in  questa  inclita  città  —  nel  nostro 
povero  albergo  solamente  —  la  vertuosa  Acca- 
demia degli  Humidi.  oggi  strasforraata  in  Acca- 
demia Fiorentina?  E  benché  ne  succedesse  ai  voti 
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nostri,  contrari  gli  effetti,  non  importa:  ciasceduno 
si  deve  contentare  di  quello  che  è  piaciuto  ai 
nostri  maggiori  in  detto  seggio  et  che  dipendon 
da  S.  Eccell.  perchè  a  ogni  modo  voi  ne  sarete 
sempre  cognominato  Padre,  come  voi  eravate,  e 
noi  fondatori,  e  alla  fine  poi  di  questo  mondo  chi 
più  briga  si  piglia  più  se  n'  ha  ;  e  però  state  con- 
tento a  quel  che  Dio,  che  non  può  errare,  per 
mezzo  degli  uomini  dispone.  A  dì  primo  di  No- 
vembre MDXLII. 

N.  M. 

Al   Tasso  et  al   Tribolo  scultori  eccellentissimi. 

Poiché  la  natura  v'ha  fatti  ambi  figlioli  di  questa 
inclita  città,  coppia  eccellente,  e  quasi  d'  una  me- 
desima virtù,  oltre  all'  essere  per  l' amicizia  in- 
trinsica  di  lungo  tempo  congiunti,  talché  le  mal- 
vage  dee,  mi  cred'  io,  durerien  fatica  indarno  aver 
parte  ne'  petti  1'  un  dell'  altro,  e  però  non  voglio 
anch'  io  con  questa  mia  lettera  scompagnarvi,  ma 
insieme  scrivere  a  tutte  e  due,  e  in  prima  a  voi 
Tasso,  dimandarvi  dove  vedeste  mai  quel  Neptuno 
che  sì  pronto  e  si  vivo, nella  galleria  del  principe 
Doria  sculpiste:  cagion  che  esso  Dio  traendo  il 
capo  fuor  dell'onde  gridasse  con  voci  nuove  quelle 
parole,  che  nel  sonetto  vi  scrissi  : 

Dove  il  Tasso  ui'  ha  visto  o  come  o  quando... 

Ma  tornando  alla  patria,  non  vi  fu  certo  onor 
bello  r  esser  da  un  papa  Clemente  e  un  divin 
Michel   Angelo   chiamato  et  eletto   solo    fra   tanti 
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singulari  persone,  al  iiobil  lavoro  di  Corinto,  nella 
libreria  del  palco  di  S.  Lorenzo  —  opera  mirabile 
certo  — ?  Oltre  a  di  questo  1' ottangol  di  M.  Ala- 
manno Salviati,  che  ancora  che  sia  lucido  e  terso 
com' uno  avorio,  non  di  meno  l'artifizio  dei  colori 
impressovi  è  si  egregio  che  1'  armadure,  le  spoglie, 
le  maschere  e  i  trofei  paion  di  basso  rilievo  e  che 
la  Natura  ella  stessa  nel  ceppo  materno  ve  Taggia 
partorite.  Cosi  mill'  altre  belle  fantasie  a  diversi 
gentiluomini  della  terra  amici  vostri,  che  per 
memoria  del  vostro  bello  ingegno  sempre  le  ter- 
ranno. 

E  '1  Tribolo  amico  vostro,  ancora  ha  fatto  in  modo 
col  mirabil  del  disegno,  con  l' argento  delle  inven- 
zioni e  con  r  opera  del  martello,  che  chiunque 
verrà  a  Firenze  e  non  andrà  a  castello  del  nostro 
Illustr.  Duca,  non  sarà  soddisfatto  a  pieno,  perchè 
dopo  il  vedere  qui  la  Notte  di  Michel  Angelo  e  l'Au- 
rora con  r  altre  persone  egrege  della  illustrissima 
casa  de  Medici  e  '1  palco  vostro  della  libreria,  gli 
sarà  duopo  salir  dolce  dolce,  appena  che  gli  paia, 
fino  a  detto  sito,  lontano  dalla  città  non  più  che 
due  miglia,  dove  e'  vedrà  un  disegno  d'  un  palazzo 
eccelso  posto  nel  più  vago  e  dilettevol  luogo  che 
imaginar  si  possa  e  nella  più  dolce  e  temperata 
aria  che  sia  sotto  questo  nostro  cielo,  con  una 
pianura  fertile  dinanzi,  che  1'  occhio  non  si  può 
tanto  allungare  che  non  gli  resti  ancora  da  veder 
più,  e  non  pur  lo  percuote  il  sole  in  fronte  di  verso 
mezzodì,  ma  dal  principio  che  si  leva  a  che  si  ri- 
pone lo  va  sempre  vagheggiando;  e  nella  stagion 
più  fervida  il  bel  colle  di  Fiesole,  che  gli  è  dreto 
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alle  spalle,  gli  tempera  il  calore  con  1'  aure  serene, 
che  di  continovo  vi  spirano  ;  e  passando  drento  a 
detto  palazzo  vedrà  poi  dove  si  spazia  un  giardino 
che  Pafo,  Gnido  e  Cipri  e  Delo  non  lo  vidder  tale, 
con  un  prato  di  fresca  verzura  ;  e  salendo  alcuni 
gradi  se  gli  appresenterà  un  vaso  bellissimo  di 
marmo  tutto  d'  un  pezzo,  che  gira  d' intorno  delle 
braccia  più  di  diciotto,  la  cui  freschezza  delle  acque 
mai  non  vi  mancaro  ;  poco  più  oltre  vi  troverà  un 
laberinto  si  folto  di  cipressi,  di  mirti  e  d'  allori, 
che  quello  del  Minotauro,  che  fabbricò  Dedalo, 
perderìa  con  esso  :  nel  mezzo  del  quale  risiede 
una  Fiorenza  sopra  una  fonte  di  bianchissimo 
marmo  sì  pulito  e  terso,  che  altrui  si  specchieria 
in  esso  qual' e'  pare;  e  nella  cornice  delle  sponde 
le  diverse  attitudini  de'  putti  che  guidano  uno  in- 
distinto di  varii  fiori  et  frutti  silvestri  farieno  me- 
ravigliare altrui  :  nel  pie  della  quale  sono  scolpiti 
satiri,  delfini  e  fauni  col  capricorno,  felice  ascen- 
dente del  mio  signore:  e  intorno  a  detta  fonte, 
con  bello  inganno,  si  vede  in  un  tratto,  senza 
saper  donde,  gittar  mille  zampilli  di  acqua  chiara 
e  viva,  con  bei  compartimenti  intraversata,  che, 
senza  bagnarsi,  non  è  possibile,  chi  non  ha  avuto 
prima  le  novelle,  liberarsene,  che  non  dia  da  ridere 
altrui  :  et  tutto  è  stato  ingegno  e  invenzion  del 
Tribolo,  la  virtù  del  quale  ancora  in  fronte  a  detto 
giardino  ha  mirabilmente  scolpito  il  magnifico  et 
glorioso  Arno  col  letto  spugnoso  dell'  acque  diac- 
ciate delle  radici  dello  Appennino,  onde  egli  esce, 
e  dall'  altra  banda  il  Mugnone  più  freddo  e  più 
austero,   ma   minore  assai,  con  un  pie  sopra  del- 
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r  altro,  a  dinotare  eh'  egli  è  uscito  alquanto  dal- 
l'antico  cammino:  bella  industria  certo!  con  una 
Fiesole  di  sopra,  ignuda,  appoggiata  in  su  la  Luna, 
antica  insegna  dell'  alta  nobiltà  sua,  la  dolcezza 
della  quale  tempera  l'austerità  del  rigido  Mugnone; 
e  r  uno  e  V  altra  sono  di  tanta  vaghezza  che 
r  occhio  non  si  sazia  mai  di  guardarli  ;  et  questi 
due  fiumi,  versando  i  vasi  delle  lor  vene  princi- 
pali, mettano  in  mezzo  il  laberinto,  dove  è  la  bella 
Fiorenza,  compartendo  l' acque  loro  con  mirabil 
magistero.  I  tabernacoli  coi  frontespizii  in  pro- 
spettiva a  riscontro  1'  un  dell'  altro,  che  accom- 
pagnon  1'  occhio  in  mentre  che  si  sale  tra  gli 
aranci,  cedri  e  limoni,  quando  saranno  ripieni 
delle  lor  anime,  saran  pur  mirabili  a  vederli,  le 
quali  tuttavia  si  fabbricano  nella  idea  del  Tribolo. 
E  insomma  la  penna  mia  toglie  assai  alle  lodi  sue 
per  non  potere  trattarne  appieno,  come  si  conver- 
ria:  ma  la  cortesia  dell'  uno  e  dell'  altro,  la  quale 
per  avventura  non  è  forse  minore  che  la  virtù  di 
ciascheduno,  concessavi  in  singoiar  dono  dalla  na- 
tura, per  maggior  ornamento  di  quelli,  mi  averà 
per  iscusato,  pigliando  da  me  il  buon  volere,  che 
più  di  quello  che  è  non  porrla  essere.  Di  Fiorenza 
a  dì  primo  di  Marzo  mdxlii. 

N.  M. 

A   Visino. 

Per  esser  Visino  uno  inventore  di  nuove  fan- 
tasie e  '1  suo  ridotto  un  raddotto  di  quanti  giovani 
nobili  ha  questa  terra  —  cosi  come  il  padre  Stra- 
dino è  uno  armario  di  tutte  le  rime  che  vanno  in 
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rima,  le  quali  nascono  ognora  dal  ghiribizzo  di 
questo  e  di  quello  —  non  ho  potuto  tenermi  ch'io 
non  vi  scriva  e  scrivendo  non  vi  dica  che  oppi- 
mone  sarebbe  la  vostra  circa  all'  abbondanza  di 
tanti  poeti  d'  oggidì,  i  quali  son  più  moltiplicati 
che  non  erano  i  grilli  venuti  questo  anno  ne'  nostri 
paesi  infin  da  Trento,  che  se  non  viene  una  peste 
che  gli  spenga,  sarà  necessario  provederci  :  perchè 
e'  non  si  potrebbe  andare  né  stare  in  nessun  lato 
che  tu  non  avessi  un  Petrarchino  alle  spalle,  rom- 
pendoti il  capo  or  con  un  capitolacelo  in  su  la 
furfantesca  poesia,  or  con  una  novellacela  copiata 
dal  Boccaccio,  et  or  con  uopi,  unqui  e  quanchi  e 
caca  quinci,  e  piscia  quindi  —  disse  il  poeta  Are- 
tino —  sì  stitichi  che  gli  struzzi,  che  patiscono  i 
chiodi,  durerieno  fatica  a  smaltirli.  E  certo  che 
r  invenzion  de'  poetacci,  che  trovaste  fra  di  voi 
buon  compagni  ai  giorni  passati,  ebbe  del  buono, 
quando  ogni  sera  a  uno  toccava  al  Fico,  alle  Ber- 
tucce, al  Chiassoli  no  appiccar  la  spalliera,  et  non 
trovando  buon  gesso,  in  un  tratto  :  su  leva  leva, 
spicca  spicca!  et  attaccandola  in  un  altro  lato  con 
un  martellino  et  quattro  chiodi  fatti  per  questo, 
vi  passavate  il  tempo  allegramente,  volendo  di- 
mostrare che  il  grido  et  1'  onor  de'  poeti  si  trionfa 
per  le  taverne  et  non  altrove  ;  et  come  e'  pensano 
di  dare  in  altro  e'  danno  in  nulla;  questo  sta  alla 
speranza  d' un  signore,  et  la  maggior  parte  di  essi, 
empiendo  le  carte  di  sfacciate  adulazioni,  che  per 
altro  modo  in  vero  chiamar  non  si  possono,  è  re- 
munerata da  quelli  secondo  il  merito  di  quelle; 
queir  altro  1'  empie  di  sogni,  cantachiando  de'  suoi 
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amori,  de'  quali  non  gode  mai  ;  un  altro  t' esce  da 
canto,  per  aver  fatto  qualche  tempo  professione 
d'  andare  allo  scampanare  d'  una  dottoressa  et 
mostrar  che  le  Muse  li  favellino,  et  squadernati 
a  dosso  un  sonettaccio  il  quale  dà  nel  duro  e  nel- 
r  aspro  o  almeno  nel  goffo  e  nel  triviale,  perchè 
non  hanno  il  Burchiello  bene  imparato  nel  sonetto 
dove  dice:  Fior  di  horrana  se  vuoi  dire  in  rima,  \ 
convienti  esser  più  grasso  d'  addiettivi  \  di  nomi  e 
verbi  e  poi  j  del  falso  accidental  non  fare  stima  \  che 
crea  versi  crudi  aspri  e  cattivi  eccetera  con  quel 
che  segue.  E  finalmente  non  ci  è  ordine:  ognun 
ci  ha  dentro  albagia  o  poca  o  assai.  E  però  quella 
sentenzia  del  Petrarca  nel  capitolo  decimo  de' 
filosofi,  dove  dice:  uom  del  suo  saver  par  che  s'ap- 
paghi si  doverla  legare  in  oro,  perchè  nessuno 
della  virtù  sua  vuol  cedere  a  persona.  Et  io  per 
me  son  di  quelli  che  mi  par  fare  ben  quanto  uno 
altro  —  et  so  eh'  io  me  ne  inganno  —  ma  gli  è  ben 
vero  eh'  io  non  ho  la  poesia  nell'ossa,  com'io  avea 
già;  massime  poi  ch'io  m'avvidi  che  la  vertù 
senza  le  ricchezze  era  come  un  raggio  di  sole  tra 
le  nuvole,  abbisi  il  mondo  tutte  quelle  fatiche  che 
io  ho  sparse  infino  a  ora,  che  da  mo  innanzi  non 
romperò  il  capo  a  persona  con  le  mie  rime,  né 
manco  voglio  sia  rotto  a  me  da  nessuno,  se  com- 
ponesse ben  quanto  il  Petrarca.  Io  vo,  Visin  mio, 
che  voi  pensiate  un  poco  a  qualche  bella  inven- 
zionetta  et  che  noi  siamo  appunto  cinque  o  sei 
buon  compagni  et  che  ci  diamo  un  poco  di  pas- 
satempo pigliando  il  mondo  come  e'  va,  ma  sopra 
tutto,  di  grazia,  che  non  vi  sia   poeti,   né   chi   ne 
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ragioni  mai  o  di  rime  o  di  versi  o  del  canchero 
che  venga  loro.  Che  diavol  di  vergogna  è  egli 
batter  tutto  il  di  nel  ceffo  altrui  una  mercanzia 
che  non  s'usa  et  non  s'usò  mai  et  non  s'userà! 
cagion  di  torci  mill' altri  bei  ragionamenti!  Duolmi 
ben  che  il  Consacrata  non  potrà  essere  dei  nostri 
per  aver  sempre  piena  la  tasca,  la  scaperuccia, 
il  seno  et  la  scarsella  alla  tedesca  di  mille  scarta- 
facci antichi  e  moderni  :  non  di  meno  ci  averà 
per  iscusati.  Quando  ci  desse  un  mallevadore  di 
parlar  solo  del  viaggio  di  S.  Iacopo,  della  guerra 
di  Pisa,  del  fatto  d' arme  del  Garigliano,  o  del 
Duca  Valentino,  se  gliene  potria  far  parte  ;  altri- 
menti no.  Il  Tasso  e  '1  Tribolo  mi  paiono  a  pro- 
fìtto perchè  operano  con  la  vertù  et  tacciono.  Il 
sesto  tra  cotanto  senno  sarà  il  nostro  da  ben  Luca 
Martini,  per  esser  affabile,  virtuoso  et  buon  com- 
pagno, e  in  questo  modo  ritrovandoci  insieme,  ho 
speranza  che  non  averemo  invidia  all'imperatore 
et  mi  parrebbe  che  se  li  dovesse  dar  principio  ora 
in  questo  carnovale;  sicché  a  voi  sta  il  pensare 
alla  invenzione  et  alla  opportunità  del  tempo,  per 
goderci  insieme  con  la  comodità  d'  ognuno,  che 
io  vi  prometto,  per  quelle  nove  Muse  scotonate 
eh'  io  adorai  un  tempo,  che  ciascheduno  ve  ne 
farà  onore .  Di  Fiorenza  a  di  ultimo  di  Feb- 
braio MDXLIL 

N.  M. 

A  Messer  Francesco  Buoni  in  Fiorenza. 

Dissimulando  la  partita  mia  per  Francia  con  le 
cose  mie  intrinsiche  solamente,  per  levar  via  quella 
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occasion  delle  lagrime  famig-liari  delle  donne  et 
per  non  pigliar  indi  male  augurio,  non  potei  cogli 
amici  fare  quella  allegra  dipartenza,  eh'  io  avrei 
voluto  et  massime  con  voi  che  sete  uno  de'  più 
cari  eh'  io  abbia,  anzi  il  più  principale,  per  esser 
voi  più  d'  altri  che  vostro  in  ogni  facultà  che  a 
uno  amico  accadesse.  Et  per  sodisfare  a  quanto 
mancai  nella  partita  mia,  vi  scrivo  ora  ch'io  sono 
in  Bologna,  raccomandandovi  la  casa  mia  in  tutto 
quello  che  per  voi  si  potesse;  e  all'incontro  mi 
v'  offero,  dov'  io  sarò,  sempre,  a  essere  coni'  io 
sono  stato  tuttavia  :  due  anime  in  un  corpo  con 
esso  voi.  Che  '1  signor  nostro  Amore,  felice  et  beato 
vi  faccia.  Di  Bologna  a  dì  xv  di  Maggio  mdxliii. 

N.  M. 

Al  Duca  di  Fiorenza. 

Gli  sproni  della  necessità  mi  spinsero  pure,  Illu- 
striss.  S.  D.  a  lontanarmi  dalle  più  care  cose 
eh'  io  avessi  :  dalla  madre,  dalla  consorte  e  dalla 
patria;  et,  non  prima  partito,  la  fortuna,  che  si 
ride  sempre  del  nostro  operare,  mi  trasse  podestà 
di  Santa  Maria  Impruneta  —  offizio  veramente  co- 
modo utile  et  onorevole;  e  perchè  io  passassi  per 
que'  travagli  e  pericoli  che  il  ciel  m'avea  ordinati, 
non  ho  avuto  prima  nove  che  oggi,  che  è  il  dì  di 
San  Iacopo  in  Parigi,  tornando  dalla  corte  di  Ma- 
dama la  Dalfina,  due  piccole  giornate  di  verso  il 
campo  di  sua  Maestà  Cristianissima,  la  quale  con 
esso  meco  né  con  altri  non  si  scordò  mai  della 
grandezza  della   casa   sua;  e  le   raccomandazioni 
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di  buon  cuore  impostemi  per  V.  Eccell.  e  la  Illu- 
striss.  consorte  e  la  S.  sua  madre,  si  faranno  a 
bocca  :  ma  perchè  io  sollecito  quant'  io  posso  d' es- 
ser costì  al  tempo  il  quale  spira  per  tutto  Agosto 
presente,  supplico  la  grandezza  del  mio  Gran  Duca 
Di  Fiorenza  (ancora  eh'  io  pensi  esservi  davanti) 
che  mi  voglia  serbare  il  benefizio  un  mese  più  là, 
affinchè  sicuramente  io  non  lo  perda  et  possa  dire 
che  se  la  fortuna  mi  avrà  uccellato  che  vostra 
Eccell.  me  V  ara  dato  ;  alla  quale  quanto  io  sia 
buon  servitore  lo  dimostreranno  presto  le  fatiche 
mie  0  quella  vertù  almeno  che  s' io  non  1'  ho,  ho 
sempre  cercato  d'averla;  e  senza  dirle  altro  la 
prego  che  si  degni  tenermi  per  suo  buon  servitore 
come  io  lo  sono  et  sarò  sempre  :  che  il  Signore  la 
feliciti  et  conservi  come  merita  la  bontà  sua.  Di 
Parigi  addi  xxv  di  Luglio  mdxliii. 

D.  V.  lllustriss.  Sig.  S.  N.  M. 

A  M.  Domenico  Rugasso  Cancel. 
del  8.  Orazio  Farnese. 

Messer  Rugasso  mio  da  bene  et  buon  compagno, 
io  mi  partii  di  Parigi  et  per  volgere  il  viso  in- 
verso Italia,  feci  il  viaggio  di  lì  a  Fiorenza  in 
ventidue  dì,  e  parte  delle  notti,  per  esser  a  tempo 
a  pigliar  1'  officio  del  Podestà  di  Santa  Maria  Im- 
pruneta,  che  poco  dopo  eh'  io  mi  partissi  fui  tratto; 
ma  non  ne  seppi  mai  nulla  fino  al  dì  di  San  Ja- 
copo in  Parigi.  Ora  io  arrivai  a  salvamento  e, 
piacendo  al  Signore,  esseguirò  detto  offizio  al  co- 
modo vostro;  e  dove  io  starò  fermo  sei  mesi,  voi 
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con  una  pagliaccia  andrete  rinnegando  Dio  dreto 
a  cotesta  corte:  vita  proprio  da  disperati  e  da 
voler  piuttosto  morire  in  su  una  osteria  in  Italia 
che  esser  costà,  dove  voi,  Mignon  du  Roi  !  massi- 
mamente eh'  io  non  veggo  però  che  cotesti  Mon- 
signori li  spalino,  e  parmi  che  sia  così  liberale 
uno  Italiano  come  qual  si  voglia  altro  tramontano, 
oltre  a  che  nella  conversazion  gli  è  superiore  d'as- 
sai; ma  lasciamo  star  questo;  tutti  non  possiamo 
stare  in  un  medesimo  luogo.  Le  raccomandazioni 
anzi  hanno  a  esser  comandamenti  del  mio  111.  S. 
Orazio  e  del  Signor  Imbasciator  Dandino  :  si  sono 
avute  care  e  ne  li  ringrazio,  e  ne  bacio  lor  la  mano 
di  tanta  umanità,  et  dell'  uno  et  dell'altro  predico 
le  cortesie  non  li  potendo  contrappagare  altrimenti, 
non  mi  scordando  però  del  mio  Rugasso,  il  quale 
si  degnerà  ricordarmi  talvolta  al  mio  Capitan 
Martino,  col  quale  non  penso  mai  disobbligarmi 
tanto    obbligato    li    sono.    Di    Fiorenza    addì   xxx 

d'Agosto   MDXLIII. 

N.  M. 
A  M.  Piero  Fàbhrini. 

Io  intendo  che  voi  state  tuttavia  per  togliervi 
dal  secol  ladro  et  darvi  al  Clero  dabbene,  mercè 
d'  una  ragionevole  entrata,  che  da  un  canto  l'ho 
molto  caro  per  amore  vostro,  che  siete  persona 
virtuosa  et  da  viver  per  nostra  consolazione,  et  non 
punto  amico  dei  disagi.  Dall'  altro  non  vorrei  che 
queir  abito  vi  trasformasse  nella  sua  ingratitudine, 
nel  desiderare  1'  altrui,  nel  tener  puttane  a  pen- 
sioni et  simil  cose  infami,  né  anco  che  v'  ingerissi 
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tanto  nella  pompa  sacerdotale,  che  al  primo  vi 
facessi,  come  queir  amico,  la  cherica  episcopale, 
acciocché  non  v'  intervenisse  come  a  lui  che  pas- 
sando da  una  sua  innamorata  et  traendosi  la  ber- 
retta, che  latina  l' avea,  ella  si  volse  a  un'  al- 
tra donna  et  disse  :  «  deh  guardate,  quel  prete  do- 
veva esser  prima  un  frate  !  »  et  cosi  credendosi 
parer  un  gran  prelato,  nel  concetto  di  lei  rimase 
un  frate  con  V  abito  scambiato  ;  ma  voi  che  siete 
galantuomo  et  figliuol  delle  Muse  non  mancherete 
d'  osservare  il  decoro  della  poesia,  la  quale  non 
è  altro  che  tutta  umanità  et  cortesia;  et  cosi  fac- 
cendo  vi  sarà  come  esser  in  maschera,  perchè  con 
r  abito  parrete  uno  et  con  la  creanza  poi  riuscirete 
un  altro.  Et  non  mancate  di  quanto  io  vi  scrivo, 
altrimenti  la  penna  mia  scriverebbe  di  voi,  come 
tutto  il  mondo  scrive  di  loro.  State  sano  et  ama- 
temi. Che  il  Signor  nostro  Amore,  in  ogni  vostra 
impresa  felice  et  glorioso   vi   faccia!  Di  Fiorenza 

addì  XXV  di  Giugno  mdxliiii. 

N.  M. 

A  M.  Francesco   Venturi  in  Lione. 

Non  prima  giunto  il  mio  M.  Francesco  sarà  dove 
la  sua  amata  et  casta  consorte  V  aspettava  et  con 
infinite  cortesie  da  quella  dolcemente  ricevuto, 
avrà  posto  in  oblio  tutte  le  fatiche  avute  per  colpa 
dell'  altrui  dappocaggini  et,  rivolto  il  viso  alla  for- 
tuna, non  dubito  punto  che  le  virtù  sue  non  ab- 
biano a  risplendere  nel  cospetto  delle  persone 
onorate  come  prima  facevano,  et  più  se  sarà  pos- 
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sibile,  purché  osserviate  il  consiglio  et  bontà  del 
vostro  suocero  M.  Stefano  et  vi  confidiate  nel  senno 
et  valore  delle  cose  vostre  stesse,  quali  sarieno 
bastanti,  con  la  prudenza,  con  la  grazia  et  bene- 
volenza, al  reggimento  d'  un  regno  nonché  d'  uno 
stato  privato.  Sien  lungi  da  voi,  ma  siate  cortese 
con  ognuno,  la  turba  di  quelli  che  si  chiamano 
amici  et  offerano  et  proferano  mares  et  montes  et  poi 
a  ristretto  desiderano  il  tuo  danno  ;  et  quando  se 
ne  trova  uno  fra  tanti  che  sia  buono  et  degno  di 
tal  nome,  fatene  capitale,  che  da  lui  non  vi  verrà 
mai  se  non  utile  et  onore.  Trattenetevi  virtuosa- 
mente fra  la  parsimonia  et  la  prodigalità  et  rimar- 
rete libéralissimo  con  misura:  parte  molto  più  lo- 
data che  un  che  getta  via  il  suo  a  casaccio  senza 
aver  mai  pur  fatto  un  minimo  benefìzio  a  persona 
che  '1  meritasse,  come  sarebbe,  esempli  grafia,  a 
dire  un  Signor  tale  un  Monsignor  cotale.  Spen- 
dete una  parte  del  tempo  vostro  nella  leggiadria 
della  lingua  Toscana,  leggete  spesso  composi- 
zioni d' autor  nuovi,  che  in  ognuno  é  sempre 
qualcosa  di  buono,  vivete  allegramente  et  massime 
con  le  cose  vostre;  siatele  piacevole,  come  le  virtù 
et  i  meriti  suoi  vogliano  ;  fate  che  la  possa  dire 
d'  avere  il  più  ben  creato  marito  che  sia  in  cotesta 
terra,  cosi  come  voi  sete  giovane  e  nobile;  non 
le  date  ombra  alcuna  mai  di  gelosia,  perché  le 
lasserieno  poi  rovinare  il  mondo  et  allo  sdegno  loro 
non  é  termine  né  misura  ;  presentatela  spesso  con 
qualche  cortesiola,  per  segno  d'  un'  amorevolezza, 
che  tale  atto  piace  a  ognuno  et  massime  alle  donne  ; 
non  le  contradite  a  cose  che  le  dichino  o  vogliono, 
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che  in  ogni  modo  poi  fanno  e  vogliono  quel  che 
tu  vuoi  et  insomma  fate  d'esser  tutto  suo,  se  volete 
che  la  sia  tutta  vostra,  et  così  facendo  chi  dubita 
che  voi  non  vi  diate  ancora  il  più  bel  tempo  che 
giovane  alcuno  che  in  tale  stato  si  trovi?  Io  con 
tutto  ch'io  non  abbia  mai  guadagnato  quella  vigna 
di  Fiesole  senza  donna  virtuosa  e  buona  come  io 
ho,  saria  quasi  una  bestia  selvatica,  che  vai  più 
la  pulitezza  et  i  lenzuoli  candidi  tenuti  fra  mille 
ghiaggioli  che  con  essa  mi  godo  et  le  sue  dozzine 
di  camicie  sottilissime  che  si  soffierieno  una  arcata, 
lavorate  gentilmente  et  profumate,  che  a  ogni  tre 
dì  a  mia  posta  mi  metto,  senza  le  altre  delicatezze 
ordinarie  nel  povero  stato  mio,  che  non  vaglion 
le  camere  parate  di  Dalfini  Orliensi  et  di  quel 
Monsignore  e  di  questo,  che  ogni  dì  fan  fardello: 
oltre  alle  cure  casalinghe  che  ella,  per  virtù  sua, 
in  gran  parte  me  ne  leva.  Et  però  dunque  piglie- 
rete  da  me  quel  che  io  vi  scrivo  amichevolmente 
et  fraternamente,  che,  per  amarvi  come  io  v'  amo, 
vi  desidero  ancora  tutto  quel  bene  che  io  vi  de- 
sidero et  che  voi  meritate.  Non  vi  dirò  altro;  state 
sano  et  raccomandatemi  al  nostro  cortese  et  liberal 
Verrazzano,  salutando  ancora  la  vostra  onoratis- 
sima  consorte  per  parte  di  me  et  della  mia,  sua 
da  minor  sorella.  Di  Fiorenza  addì  primo  di  Set- 
tembre MDXLIIIL 

N.  M. 

Al  Signor  Pietro  Aretino  in   Vinezia. 

Mentre  che  io  vi  volea  far  porre  in   alto   nella 
sala  del  Papa,  dirimpetto  alla  cattedra  delle  nostre 
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pubbliche  lezioni,  in  una  ricca  tavola  di  bassori- 
lievo, per  memoria  delli  nostri  Accademici  (nel 
frontone  della  quale  è  1'  arme  di  sua  Maestà  Ce- 
sarea che  tien  quella  di  sua  Eccellenza  Illustris- 
sima et  dalla  destra  il  lauro  et  l'Arno  —  felicissima 
impresa  della  nostra  sacra  Accademia  —  con  un 
motto  che  dice  :  inonda  sì  che  al  Ciel  n'  andrà  V  o- 
dore,  et  dalla  sinistra  il  cherubino,  insegna  del- 
l' almo,  studio  reggendosi  su  la  gocciola  dove  è  il 
capricorno  con  le  sette  stelle  in  fronte,  fortunato 
ascendente  del  nostro  Illustrissimo  Principe)  in- 
tervenne come  d'  un  soldato  che  advenga  che  gli 
abbia  tutte  le  sue  arme  forbite  intorno,  nondi- 
meno, non  avendo  la  spada,  che  fra  le  altre  più 
onorate  tiene  il  principato,  non  si  può  dire  perfet- 
tamente f  mato:  così  fra  tanti  signori  et  spiriti 
illustri,  mancandovi  il  gran  lume  Aretino,  del  quale 
si  può  dire  come  il  Salvator  del  Battista  ecce  pro- 
feta et  plus  qiiam  profeta.  Onde  radunata  di  subito 
l'Accademia  et  squittinato  et  passato  per  le  picche 
nel  numero  di  non  pochi  cervelli  Accademici,  che 
per  altra  via  non  vi  si  sale,  n'  aveste  il  voto  di 
più  un  che  non  v'  era,  in  grazioso  favore,  e  fat- 
tone atto  pubblico  et  illustrata  allora  del  sacro 
nome  vostro,  si  destinò  nella  parete  il  senpiterno 
breve  :  et  se  parrà  forse  che  vi  abbiamo  fatto  pic- 
ciol  presente,  per  guadagnarne  un  maggiore  piglia- 
mo sicurtà  della  real  natura  vostra,  la  quale  non  è 
punto  minore  della  divina  virtù  che  vi  esalta.  Di 
Fiorenza  addì  xv  di  Gennaio  1'  anno  xliiii. 

N.  M.  Consolo. 
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Al  S.  P.  Aretino  in   Vinezia. 

Letta  solamente  in  pubblico  la  lettera  dì  Vostra 
cortesiss.  Signoria  et  registrata  pei  cancellieri  a 
libro  degli  atti  pubblici  della  nostra  sacra  Acca- 
demia, vi  rendemmo  tutti  universalmente  grazie 
infinite  —  che  dalla  gentilissima  natura  vostra  non 
ci  promettevamo  già  altrimenti  —  et  baciatovi  la 
man  di  quella  suprema  virtù  che  vi  esalta  et  glo- 
rioso vi  mostra,  preghiamo  Dio  che  vi  ci  conservi 
con  sì  divine  azioni  felicemente  lungo  tempo.  Sua 
Eccellenza  Illustrissima,  per  udita,  lodò  et  com- 
mendò, sopra  tutte  le  terze  rime  et  capitoli  eh'  ei 
vide  mai,  il  Capitolo  mandatoli  ultimamente  sopra 
la  fuorte  fìever  cartena  —  bestemia  del  francioso 
continova  —  per  la  maggiore  di  tutte  le  altre  che 
e'  possa  mai  mandare  ;  et  bene  è  ella  poi  che 
squarta  V  ossa  senza  una  pietà  al  mondo,  et  nel 
vero  altro  rimedio  non  ci  è  a  liberarsene  che  in 
sul  tuon  del  chirieleisonne,  come  canta  il  vostro 
altissimo  capitolo,  alla  barba  di  quanti  incanti, 
zenzeverate  et  merdate  furon  mai,  che  a  una  sì 
traditora  malattia  non  ci  è  meglio  che,  per  gene- 
rativi capricci,  di  darle  la  via.  Intanto  il  castaido 
di  Parnaso,  in  prosa  sciolta  lo  va  predicando  et, 
scritto  al  libro  del  Romuleone,  ne  ha  fatto  un 
sacrifizio  nel  suo  armariaccio,  dove  son  più  me- 
daglie et  anticaglie  che  non  vider  mai  Alhanique 
Patres  alta  moenia  Romae;  et  tutto  il  giorno  vi 
consacra  mascella  di  giganti  et  liofanti  et  altri  in- 
finiti trofei  d'  animalacci  mandatili  sin  dal  Cattalo 
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per  cosa  nuova;  et  con  questo  vi  ha  più  primizie 
del  divino  Aretino,  che  esso  stesso  non  ha  egli  ; 
di  modo  che,  per  esser  vaso  inorpellato  et  di  favore 
indorato,  tutti  li  belli  ingegni  d' Italia,  che  conduce 
qui  il  vagabondo  dello  instabile,  non  si  partirieno 
soddisfatti,  se  prima  non  avessero  veduto  le  stra- 
vaganze di  tante  cose  ritratte  et  contrafatte,  tal- 
mente che  '1  suo  albergo  pare  il  nido  di  un'  altra 
nuova  natura;  et  cosi  come  egli  è,  fu  nondimeno 
origine  et  ricetto  della  prima  nostra  Accademica, 
favilla  la  qual  oggi  sì  gran  fiamma  seconda,  mercè 
dei  pellegrini  spiriti  che  le  consacrano,  ora  per 
ora,  i  ben  purgati  poemi  et  i  sempiterni  inchiostri. 
Di  Fiorenza  a  di  xxii  di  Febbraio  mdxliiii. 

N.  M.  Consolo. 

A  M.  Bernardo  Sostegni. 

Il  pistolotto  chiestomi  per  quello  amico  alla 
Signora  sarà  con  questa;  et,  come  udrete,  è  co- 
stumato et  da  bene,  perchè  ne'  casi  d'Amore,  che 
regge  suo  impero  senza  spada,  è  forza  davanti  al 
suo  tribunale  proveder  civilmente  et  per  via  di 
ragione;  et  però  dopo  la  prima  citazione  si  potrà 
mandar  la  seconda  un  po'  più  calda,  et  la  terza 
poi  a  udir  sentenzia  et  approvazion  di  sue  ragioni, 
a  causa  che  non  l' intervenisse  come  intervenne 
a  uno  amico  nostro  quando  faceva  il  mestiere,  il 
qual  son  dess'  io,  che  profondandomi  molto  più  che 
non  si  convenia  nella  speranza  dei  favor  bugiardi 
et  dei  fallaci  sguardi,  con  troppa  ardita  mano 
scrissi  alla  Diva   che   oramai   in   tanto   tempo  la 
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saviezza  dell'  onestà  sua  si  dovea  esser  accorta 
che  Amore  non  con  altre  armi  che  con  le  sue  di- 
vine bellezze  et  beate  virtuti,  ra'  avea  acceso  il 
fuoco  neir  anima  et  aperto  le  scerete  parti  del 
cuore  et  locatovi  drente  un  pensiero  che  mi  co- 
mandava eh'  io  r  amasse  ;  onde,  costretto  a  esser 
suo,  la  pregava  che  agli  amor  miei  dessi  quel 
conveniente  albergo  che  gli  parca  che  meritassero, 
et  fosse  solamente  contenta  eh'  io  1'  amasse  ;  che 
infino  a  qui  stava  bene.  Ma  io  soggiunsi  di  poi 
che  a  queir  ora  che  più  acconcio  le  tornava,  mi 
facesse  grazia  eh'  io  potesse  a  bocca  un  tratto 
dirle  venticinque  parole:  il  che  fu  un  poco  teme- 
rario et  causò  nel  seno  di  questa  gran  donna  un 
non  molto  leggiadro  disdegno,  di  modo  che,  leva- 
tomi via  gli  amici  sguardi  e  '1  favore  —  che  a  un 
Guerrier  d'Amore  è  come  a  un  Soldato  levarli  la 
provvisione  et  1'  armi  —  mi  cassò  della  grazia  sua 
et,  stato  fuoruscito  un  tempo,  mi  deliberai  pur  un 
dì,  passato  la  furia,  di  sapere  onde  procedeva  tanta 
mutazione;  cosi  in  un  subito  risposemi  se  io  mi 
davo  ad  intendere  d'  averla  trovata  in  su  una 
seggiola,  et  che  se  io  l'avevo  trattenuta  qualche 
tempo  con  modi  onesti  et  di  gentiluomo,  non  mi 
dovea  parer  grave  far  il  simile  ancor  con  qualche 
lettera  cortese  et  amorosa,  alle  quali  forse  per 
adventura  ella  non  sarebbe  stata  talor  ingrata  di 
risposta,  dato  che  al  grado  de  1'  onestà  siui  non  si 
convenisse  in  modo  alcuno  udirle,  non  che  accet- 
tarle; per  il  che,  ceduto  non  senza  mia  vergogna 
alle  vere  ragion  sue,  la  supplicai  che  almeno  mi 
dimezzassi  la  pena  et  che  una  altra  volta  io   en- 
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trerei  per  l'uscio;  et  imparato  non  meno  a  temerla 
che  amarla,  senza  darli  più  assalti,  ma  con  la 
servitù,  col  tempo  et  con  la  pazienza,  a  poco  a 
poco  mi  pose  amore,  innanzi  quello  eh'  io  arden- 
tissimamente desiderava  et  che  chieder  più  non 
osava,  tanto  che  alla  fine  ne  conseguii  la  vitto- 
riosa palma  et  il  sacrato  olivo  ;  ma  voi  altri  gio- 
vani venite  adesso  et  la  gioventù  e  '1  desio  vi  tra- 
sportano, onde  è  forza  che,  per  non  incorrere  in 
simili  inconvenienti,  crediate  a  chi  per  pruova  sa 
che  cosa  è  Amore.  State  sano  et  amatemi.  Di  Fio- 
renza a  dì  4  di  Marzo  mdxliiii. 

N.  M. 

Al  Colonnello  Martino  in  Bologna. 

Era  dono  molto  più  conveniente  alla  grandezza 
del  beli'  animo  vostro.  Illustre  Colonnello,  una  si- 
curissima spada  e  un  ricco  pugnale,  acciocché 
quella  vestendosene,  come  è  suo  costume,  ogni  mat- 
tina si  ricordasse  di  me  che  tanto  1'  amo  ;  ma  per 
non  aver  trovato  in  queste  parti  da  soddisfarmene 
com'  io  arei  voluto,  giudicai  che  fosse  a  proposito 
non  dimeno  il  presentarvi  un  garbato  bichieri 
spruzzato  d'  oro  et  una  leggiadra  caraffina  del 
medesimo,  mandatomi  in  fin  di  Venezia  da  una 
gentilissima  persona;  onde,  scielto  questa  coppia 
di  vetri  per  li  più  belli  e  vaghi  di  tutti  quelli  che 
donati  mi  forno,  1'  uno  et  1'  altra  insieme,  aco- 
modati in  una  veste  di  cordovan  turchino  di  Le- 
vante, profilato  d'  oro  e  fodrata,  con  bella  industria, 
di  scarlatto  con  fogliami  di  velluto  cremisi,  vi  si 
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mandon  perchè  faccin  1'  offizio  del  rapresentarmivi 
almeno  due  volte  il  giorno,  nell'  ora  del  desinare 
et  in  quella  della  cena.  Et  se  '1  presente  è  piccolo, 
come  fragile,  non  è  per  questo  che  '1  donator  sia 
avaro,  et  che  in  segno  della  fede  et  sincero  amore 
ch'io  vi  porto  non  vi  abbia  fatto  porre  un  motto 
che  dice  durabo,  perchè  l' animo  eh'  io  vi  destinai 
il  primo  dì  eh'  io  vi  conobbi,  in  bontà  e  in  cor- 
tesia senza  uguale,  durerà  in  eterno.  Oltre  di 
questo  neir  impresa  pel  cordone,  ho  cerco  che  li 
colori  sieno  secondo  il  gusto  della  fantasia  sua  et 
però  gli  ho  tolti  bigi,  turchini  e  incarnati,  le  cui 
significazioni  dimostrano  fermo  travaglio  in  con- 
tinova  gelosia  d'  amore  :  et  tutto  s'  è  indiritto  a 
Lione  al  nostro  gentilissimo  Verazzano.  Degnatevi 
di  riceverli  per  un  segno  d'  amorevolezza  et  non 
per  altro  ;  che  con  tal  sicurtà  da  voi  se  ne  ven- 
gano. In  tanto  tenetemi  in  buona  grazia  vostra  e 
dell'Idei  vostro  D'Orliens  unico  amatore  et  impe- 
rator    delli    spiriti    nobili.   Di   Fiorenza  di  xxx  di 

Maggio   MDXLV. 

N.  M. 
A.  M.  Domenico  Perini. 

Diceva  il  Ronfino,  inventore  della  moschea  Fio- 
rentina (la  fama  del  quale  è  super  ethera  noius)  che 
1  poeti  erano  simili  alli  melloni,  li  quali  sono  di 
tre  sorte  :  li  buoni  per  eccellenza  non  si  possano 
lodare,  tanto  meriterieno  di  lode;  gli  mezzani  non 
se  ne  tien  conto;  i  cattivi  si  getton  via;  e  per- 
tanto chi  non  giugne  a  quel  segno  a  chi  dal  Cielo 
è  dato,  non  entri  in  poesie,  lasci  stare  le  rime  et 
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i  versi,  perchè  gitteria  via  il  tempo,  gli  inchiostri 
et  le  carte,  et  si  faria  uccellare  ;  oltre  a  di  questo 
si  vede  anco  che  quando  uno  abbia  bene  Apollo 
per  garzone  et  madonne  Muse  per  ischiave,  è  poi 
di  mille  un  non  scampa,  cioè  di  mille  uno  non  si 
guadagna  il  pane,  per  cementarla  scrivendo,  e 
nella  fine  è  una  professione  che  non  è  buona  a 
nulla,  salvo  che  con  donne,  perchè,  come  i  principi 
fuggon  le  lodi,  perchè  torna  lor  ben  cosi,  le  donne 
per  conseguenza  vanno  lor  drieto  né  si  veggon 
mai  lodate  a  pieno,  e  qualche  volta,  per  lunga 
ossidione,  ti  fanno  degno  di  quanto  elle  posseggono 
e  che  a  loro  doveria  esser  così  caro  di  guardarlo 
come  a  te  di  possederlo  ;  si  che,  fratel  caro,  las- 
sate ir  queste  abusioni  di  stillarvi  il  cervello  or 
coi  madrigali  et  or  coi  sonetti,  che  appena  i  mi- 
gliori son  letti  ;  et  massime  che  avete  incomin- 
ciato a  dar  la  volta  alla  canna  del  viver,  che  è 
un  correr  alla  morte,  consegnatevi  alle  vostre 
commoditati,  alli  piaceri,  al  cultivare,  al  cacciare, 
al  pescare,  all'  uccellare  secondo  le  stagioni,  et  al 
godervi  con  li  amici  et  con  1'  amiche  talvolta  — 
se  questo  non  dà  niente  —  et  chi  è  Musa  si  sia, 
ch'io  per  me  vorria  innanzi  esser  ogn' altra  cosa; 
et  con  tal  opinione  mi  parto  da  voi  lassandovi  libe- 
ramente r  imperio  d' esser  quel  che  voi  riuscirete. 
Di  Fiorenza  a  dì  primo  di  Giugno  l'anno  mdxlv. 

N.  M. 
Al  Rugasso. 

Eccovi   al   greco,   eccovi  a'  melloni,   eccovi   in 
Eoma,  dove  son  le  galanti  conversazioni  di   tutte 
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le  nazioni,  che  vai  più  un'  occhiata  di  banchi  e 
'1  trattenimento  in  via  Giulia  di  questa  Signora 
et  di  quella,  col  mascherarsi  d' ogni  tempo  di  quel 
Monsignore  et  di  questo,  che  non  vai  quante 
France  maremme  furon  mai;  oltre  a  che  non  v'è 
però  molti  gran  Mecenati  et  le  dame  chieggon 
sempre  per  la  pariglia,  di  modo  ch'io  stava  fresco 
a  pensar  di  barrattar  carte  a  danari,  per  non  vi 
metter  interamente  le  fatiche,  il  levarmi  et  porvi 
del  mio  ancora,  che  poco  vi  mancò  eh'  io  non  vi 
mettessi  la  vita,  guadando  la  Drenza  rabbiosa,  vi- 
cina a  lago  Alamanno!  Pur,  la  Dio  mercè,  io  sono 
oggi  a  casa  mia  e  non  ho  più  in  persona  albagia: 
sien  gli  uomini  fatti  a  lor  modo  eh'  io  non  ci 
penso  !  v'  è  che  non  farò  più  il  giuoco  d'  ognuno 
affaticandomi  per  venire  in  grazia  d'  un  Signore 
contro  alla  voglia  sua,  sognando  la  notte  quel  che 
tu  debba  fare  il  giorno  per  compiacerli.  Dio  abbia 
misericordia  di  que'  poverelli  che  son  destinati  a 
simil  sorti  e  che  al  natal  loro  fu  dato  che  non  si 
potessin  mai  partir  delle  corti!  ch'io  voglio  in- 
nanzi eh'  al  nascere  mio  la  povertà  mi  venisse  da 
lato  dicendomi:  e'  t' è  fatato  ch'io  non  mi  deggia  mai 
da  te  partire,  perchè  e'  s'  ha  ogni  modo  a  morire 
ricco  0  men  ricco  et  come  1'  uom  s'  avezza.  Ma 
lasciamo  ire  queste  frenesie:  trahit  sua  quemque 
voluptas  ;  in  mentre  che  voi  non  arete  terra  ferma 
(che,  secondo  eh'  io  intendo,  presto  riandrete  pe- 
stando le  nevi  e  '1  ghiaccio),  io  ho  fatto  pensiero 
questo  inverno  starmi  a  fare  cenere  intorno  a 
buone  legne  secche;  poi  ci  rivederemo  un  tratto 
dove  et  quando  a  Dio  piacerà.  Con  la  presente  li 
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mando  quattro  delle  mie  dugento  lettere,  le  più 
nove,  per  trattenerne  il  nostro  cortesissimo  Signore 
Orazio,  al  quale  invece  di  me  vi  degnerete  baciar 
la  valorosa  mano  e  me  li  raccomandarete.  Di  Fio- 
renza a  di  XX  di  Luglio  mdxlv. 

N.  M. 

Alla  S.  Maria  da  Prato. 

Non  sieno  da  voi,  graziosa  Maria,  prese  le  mie 
parole  se  non  come  figliuole  della  verità,  perchè, 
avendo  io  dalla  infinita  cortesia  et  gentilezza  vostra 
ricevuto  mille  onesti  et  grati  favori,  non  posso 
mancare  -  cosi  come  nei  versi  miei  ho  reverito 
et  lodato  il  nome  vostro  —  non  ne  fare  memoria 
ancora  nelle  mie  lettere;  quantunque  et  queste  et 
quelli  di  poco  momento  si  sieno,  pur  non  dimeno 
non  mi  sarà  tolto  eh'  io  non  dica  sempre  che  tutta 
la  creanza  dei  buon  costumi,  che  in  una  gentile 
et  amorevol  giovane  si  possin  desiderare,  non  sieno 
in  voi,  oltre  alla  leggiadria  et  bellezza  del  corpo 
(nobil  peso  et  incarco  certo  d'  un  pellegrino  spirto); 
et  advenga  che  la  fortuna  vi  ponesse  senza  guida 
0  governo  a  solcare  l'onde  perigliose  del  tempe- 
stoso amaro  Mar  d'Amore  (donde  appena  di  mille 
un  ne  scampa)  non  sete  però  stata  mai  inventrice 
di  quistioni,  non  seminatrice  di  scandoli,  deside- 
rando di  veder  versar  le  brocche  del  sangue  altrui, 
come  una  altra  signora  (il  nome  della  quale  per 
cortesia  si  tace,  bench'  ella  se  lo  reputi  a  gran- 
dezza) che  venendo  due  gentiluomini  bravi  a  di- 
ferenza  di  non  nulla,  giuocando  a  un  tavolier  dopo 
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cena,  nelF  ora  che  gli  altri  per  caso  avevon  preso 
allogiamento,  né  vi  essendo  rimasto  presente  altri 
che  lei,  in  mentre  che  per  martel  d'Amore  le 
stoccate  fumavano,  ella  ridendo  teneva  il  lume  in 
mano  et  lasciavali  fare  per  infino  a  che  il  romore 
non  trasse  le  genti  a  dividerli;  ma  voi,  amica  di 
pace  come  di  bontà,  terminaste  sempre  con  la 
grazia  et  con  la  prudenzia  ogni  questione  et  spe- 
gnevi ogni  querela  che  nei  casi  d'  amore  soglion 
nascere  e  intervenire,  non  ponendo  la  taglia  a 
persona,  né  facendo  con  mille  invenzioni  il  mer- 
cato di  se  stessa  come  si  fa  d'  un  panno  o  drappo 
alla  bottega;  ma  essendo  sempre  stata  amata  et 
visitata  da  gentiluomini,  essi  sanno  bene  la  strada 
della  cortesia,  senza  esser  loro  da  altri  insegnata  ; 
et  insomma,  non  volgendo  appena  ancora  i  ven- 
ticinque anni  della  vostra  leggiadrissima  etate, 
avete  saputo  sì  ben  fare,  che,  con  buona  grazia 
de  i  vostri  inamorati,  vi  siete  ritratta  con  infinite 
lodi  a  salvamento,  non  dispregiando  però  talora 
il  signor  nostro  Amore,  vivendovi  in  una  Fiorenza 
quieta  et  in  vostra  santa  pace,  non  avendo  invidia 
a  chi  abita  meglio  di  voi;  perché  la  casa  vostra, 
fabbricata  con  ricchi  conci  alla  moderna,  col  giar- 
dinetto da  frequente  man  coltivato,  che  ride  in- 
torno alla  ben  proporzionata  loggia,  non  cede  per 
altra  e  tanta  a  ninna  dell'altre:  lasciamo  stare 
le  camere  adornate,  non  con  superba  pompa  di 
porpora  et  d'  ostro,  ma  politamente  et  leggiadra- 
mente da  tutte  le  stagioni  secondo  il  grado  d'una 
galante  et  onorata  persona,  con  copia  infinita  di 
libri  bellissimi  antichi  et  moderni,  che  di  continovo 
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si  stampano,  non  vi  mancando  ancora  varie  sorti 
di  musici  strumenti,  che  avendo  in  tutte  le  pro- 
fession  parte,  con  tutte  vi  andate  passando  one- 
stamente il  tempo;  tal  che  pel  vago  sito  et  per 
le  virtù  e  gentilezze  vostre,  V  imperatore  vi  si 
porrla  venire  a  intrattenere  ;  oltre  a  che  la  costu- 
matezza vostra  ha  posto  freno  a  gli  amanti  et 
dato  lor  leggi  eh'  una  parola  pur  non  vi  si  dice, 
o  parlando  vi  si  ragiona,  che  non  sia  da  dirla 
davanti  alla  stessa  onestade.  Che  Iddio,  per  tante 
nobil  parti  che  sono  in  voi,  vi  doni  sempre  felicità 
eguale  alle  beate  virtù  vostre.  Di  Fiorenza  alli  vii 

d'Agosto   MDXLV. 

N.  M. 
A  M.  Silvaggìo  Ghettini  in  Pisa. 

Il  tempo  se  ne  porta  di  di  in  dì  il  meglio,  et 
le  facultà  patrimoniali  —  non  avendo  mai  impa- 
rato a  viver  di  quel  d'  altri  —  vanno  diminuendo 
et  scemando  ;  gli  amici  (se  pur  amici  chiamar  si 
possano)  non  ti  rispondano;  chi  ha  d'  avanzo  vorria 
ancor  aver  molto  più,  et  i  signori  son  signori  ;  di 
modo  che  gli  è  forza  che  noi  altri,  poco  cari  a 
persona,  ci  viviamo  in  quel  modo  che  Dio  vuole, 
et  senza  obblighi  et  senza  voglie,  insin  che  e' 
giunga  chi  le  disaguaglianze  nostre  adegua.  In  me 
non  cade  più  concetti  d'Amore,  non  lode  di  grandi, 
non  burlesche  poesie  né  altro  passatempo,  per 
donde  io  ne  solca  trattener  me  stesso  et  gli  altri, 
che  io  non  mi  vo  più  stillar  il  cervello  per  le  dita 
et  per  gì'  inchiostri.  Il  mondo  non  apprezza  se 
non  danari,  tesori  e  avere,    donde   nascon   poi   le 
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grandezze,  gli  stati,  gli  onori,  le  commodità  et  dalle 
commodità  i  piaceri  et  da  i  piaceri  i  concetti  che 
ti  dilettano.  La  virtù  è  una  fantesca  d' ognuno  che 
non  trova  appena  chi  la  sfami,  et  massime  la 
poesia  che  non  è  mestiero  che  si  possa  insegnare 
ad  altri  come  è  la  musica,  il  suono,  la  pittura,  la 
scoltura  et  V  altre  scienze  ;  et  forse  che  e'  non  ci 
si  perde  drente  la  più  cara  cosa  eh'  altrui  abbia 
senza  accorgersi  mai  del  suo  errore,  perchè  non 
pensa  che  sia  altro  Dio  né  altro  bene  che  gli  occhi 
della  sua  donna,  mentre  che  la  giovinezza  gli  ro- 
venta le  rime  et  gli  fabbrica  i  versi  ;  et  se  Y  am- 
bizion  poi  r  invoglia  a  far  Y  amor  con  le  corti, 
diventa  un  canta  intorno  alle  tavole  et  un  ceretan 
per  le  loggie  et  per  i  cerchij,  ch'ogni  cortigianuzzo 
di  fava  dice:  «recitate  un  po'  di  grazia  quel  ma- 
drigale o  quel  sonetto  che  voi  diceste  dianzi  »  et 
udito  che  r  hanno,  perchè  1'  appetito  indugiato  a 
servir  i  signori  gli  chiama  et  non  il  fummo  delle 
vivande,  che  non  mangian  mai  né  caldo  né  intero, 
vanno  via  et  ti  lascion  lì  con  un  «  gli  è  bello!  gli 
è  galante  !  »  facendosi  poi  le  più  belle  risa  del 
mondo  che  gli  abbia  dato  lor  nelle  mani  si  nuovo 
pesce.  Se  tu  lodi  una  signora  ti  toccherà  a  farle 
il  paggio  innanzi  alla  messa,  et  se  ella  t'  appoggia 
un  tratto,  andando  la  mano  in  su  la  spalla,  beato 
a  te  !  tratterrai  le  sue  donzelle  o  corteggerai  la  sua 
carretta,  biscantando  ora  occhi  più  che  sereni  et 
ora  «  voi  m'avete  morto  »;  et  altro  non  ne  bec- 
cherai, perchè  la  lingua  loro  non  promette  così 
come  la  mano  non  porge,  et  sempre  chieggono  et 
sempre    vorrebbono.    Vientene   poi   a   lodare    una 
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cortigiana!  per  fare  i  fatti  tuoi  elle  non  vogliano 
(disse  il  gran  Toscan  Luigi)  la  vii  merce  lor,  che 
nulla  vale,  barattar  a  sonetti;  et  insino  ai  tempi 
d'Omero  era  questo  uso  (che  più  che  mai  s'usa): 
che  andando  a  casa  di  Teyfile  sua  innamorata 
et  non  gli  si  presentando  altro  che  versi,  ne  fu 
cacciato,  et  essendone  ella  ripresa,  rispondea  che 
avea  più  caro  che  egli  andasse  in  casa  sua  che 
altri;  ma  sì  nihil  attuleris,  Homere,  ibi  foras.  In  fra 
il  vulgo,  per  un  che  ti  lodi,  cento  ti  basimeranno, 
per  essere  il  costume  della  natura  loro  invidiar 
sempre  ogni  opera  virtuosa.  Che  s'  ha  dunque  a 
far  d'un  poeta?  ditemi  di  grazia  a  quel  che  egli 
è  buono.  Le  repubbliche  non  gli  vogliano,  perchè 
non  par  loro  che  sieno  abili  a  negotiare  in  agi- 
hiUhuH,  le  corti  non  gli  apprezzano,  le  signore 
danno  qualche  favore,  le  cortigiane  voglian  danari 
e  '1  vulgo  t'  uccella.  Ma  le  leggi  civili  et  la  filo- 
sophia,  che  senza  quelle  sarebbe,  come  disse  il 
Petrarca,  povera  et  nuda,  son  tutto  il  rovescio 
della  poesia:  quella  prega  chi  l'ascolti  et  queste 
son  premiate  et  pagate,  queste  ti  fan  tener  savio 
et  onorare  et  quella  pazzo  et  disprezzare,  queste 
ti  fan  non  aver  bisogno  di  nessuno  et  quella  men- 
dicar da  ognuno;  et  insomma  vi  è  quella  differenza 
che  è  dalla  comodità  al  disagio  et  dal  mastio  alla 
femmina.  Io  volsi  un  tratto  già  esser  poeta  an- 
ch' io  (non  dico  eh'  io  fosse  mai)  et  versando  più 
lagrime  che  inchiostri  a  qualcuna,  ne  fu  pur  pre- 
stato indubitata  fede,  del  che  ne  ringrazio  i  Cieli 
che  sì  altamente  mi  degnaro  allora;  beccami  poi 
il  cervello  per  le  corti,  et  ti  so  dire   eh'  io   stava 
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fresco  !  et  se  non  eh'  io  avea  qualcosa  da  tratte- 
nermi del  mio,  io  imparava  a  musar  da  dovero; 
volsimi  ancora  chiarire  a  fatto  et,  lasciando  alle 
grida,  andai  insino  nella  bassa  Piccardia  a  quella 
di  sua  Maestà,  a  sfranciosarmi,  dove  in  fra  i  bot- 
tiglioni et  le  bottiglie,  mi  fui  per  morir  di  sete, 
in  testimonio  delle  creanze  franciose  et  dell'  amor 
che  e'  portano  ai  Taliani;  ma  vada  che  la  va  di 
pari!  disse  quel  villano  eh' avea  lasciato  la  moglie 
con  r  oste.  Et  insomma  essendo  oramai  più  chiaro 
che  '1  sole,  ho  detto  abrenuntio  et  mi  sconfesso  alle 
rime,  ai  versi,  agli  uopi,  agli  unqui,  ai  quanehi, 
ai  quinci,  ai  quindi,  ai  liquidi  cristalli,  ai  fioretti, 
ai  mai  sempre,  ai  cacasodi,  et  a  ogn'  altra  com- 
posizione, dilettazione  consensu  viso  verbo  et  opere 
eh'  io  facesse  mai  ;  anzi  sto  tuttavia  per  farne  un 
trofeo  e  un  sacrifizio  ad  ignem  eternum.  0  pen- 
sate se  voi  avete  trovato  1'  uomo  che  vi  trattenga 
eoi  capricci  delle  poesie!  che,  non  pur  le  mie,  ma 
mi  son  venute  sì  a  noia  di  quelle  di  chi  se  1'  al- 
laccia ben  su  alto,  che  nel  sentir  dove  se  ne  ra- 
giona, io  paio  un  di.  quelli  che  vede  i  birri  che 
lo  cercone;  et  così  doverria  far  ognuno,  fino  a 
tanto  che  si  spegnesse  questa  professione  derisa 
et  uccellata,  o  che  la  fosse,  come  se  le  converria, 
onorata  et  premiata;  la  qualcosa  non  sarà  mai 
ncque  in  hoc  seculo  neque  in  alio;  et  senza  dirvi 
altro,  dopo  a  i  servigi  della  mia  signora,  sono  a' 
vostri.  Che  '1  signor  vi  feliciti.  Di  Fiorenza  a  di 
primo  di  Novembre  mdxlv. 

N.  M. 
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A  M.  Anton  Francesco  Doni. 

Poi  che  le  speranze  che  si  pongono  in  ei  grandi 
m'  hanno  quasi  che  intisichito,  et  voi  non  molto 
ristorato,  Doni  mio  nobilissimo  et  gentile,  et  [poi] 
che  buona  pezza  fa  io  dessi  loro  il  comandamento 
dell'  anima,  et  da  un  generoso  sdegno  facesse  dipoi 
tagliar  loro  il  capo,  a  causa  che  le  non  avessero 
mai  più  a  rivolgermisi  nell'animo,  et  non  avendo 
saputo,  né  per  mie  opere  né  per  quelle  d'  altri, 
insino  a  qui  emergere,  che  1'  arbor  della  vita  ha 
secco  il  verde,  mi  sono  oramai  aconcio  di  questo 
viaggio  a  tormene  giù,  et  non  ne  cavare  se  non 
quello  che  alla  fine  ne  cavano  gii  altri.  Et  sia  chi 
esser  si  voglia  :  victum  et  vescitum,  con  quella  par- 
simonia però  che  al  grado  d'un  privato  cittadino 
s'  appartiene  !  et  chi  sguazza  più  di  me  sguazzi  a 
sua  posta!  So  ch'io  non  mi  lascio  mancare  an- 
ch' io  ;  ma  di  due  cose  non  ebbi  mai  invidia  a 
persona:  1' una  di  chi  mangia  più  di  me;  l'altra, 
di  chi  fa  quella  chiacchiera  quanto  voi  volete, 
perchè  in  queste  due  cause  principali  sta  il  punto 
del  risolversi  questo  nostro  composto;  et  poi  non 
si  mangiando  se  non  un  pan  per  volta  (et  i  tesori 
non  se  n'  hanno  a  portare)  che  bisogna  tanto  stil- 
larsi il  cervello  nelle  virtù  (ab  eterno  sdegnate), 
cagion  di  farti  più  tosto  uccellare  che  amare?  che 
benedette  sien  quelle  parole  che  vi  usciron  di 
quella  preziosa  bocca  1'  altra  sera,  innanzi  alla  Si- 
gnora Maria,  che,  proponendosi  qual  grazia  adi- 
mandarebbe  ciascuno  (secondo  il  grado  suo)  aven- 
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doci  a  ritornar  un'altra  volta,  rispondeste:  «  di  non 
saper  mai  niente  »,  et  che  cotesto  era  il  più  bel 
tempo  che  potessi  avere  uno  uomo,  concordandovi 
con  Cornelio  Agrippa  —  de  vanifate  scientiarum 
—  quando  e' dice:  felicissima  vita  est  nihil  scire: 
et  così  fu  approvato  et  postovi  il  sigillo  ;  et  sap- 
piate che  non  senza  causa  si  dice  :  dolce  cosa  è 
la  pazzia;  chi  l'ha  non  se  n'avede;  perchè  in 
quello  stato  (dicon  questi  specula  nature)  non  si 
considera  a  nulla  e  bassi  la  memoria  simile  a  una 
tavola  bianca  da  abbaco,  come  quando  si  nasce. 
Et  se  fosse  vivo  un  dottore  di  questa  città,  et  di 
questa  nobilissima  famiglia  non  dimeno,  il  nome 
del  quale  per  modestia  si  tace,  ve  lo  potrebbe  dire, 
che  avendo  smarrito  l' uscio  per  alquanti  giorni 
et  tornato  poi  a  casa,  come  dà  la  sorte,  una 
donna  eh'  era  in  casa  l' andò  a  trovare  et  gli 
disse:  «  messere,  per  1'  amor  di  Dio  deh!  insegna- 
temi di  grazia  come  voi  faceste,  essendo  fuor  di 
voi,  a  rinsavire,  eh'  io  ho  un  mio  figliuolo  che  è 
un  po' poco...  voi  m'intendete».  «Ohimè!  buona 
donna  »  diss'egli  «  lasciatelo  star  pazzo,  non  ve  ne 
curate  et  lasciate  dir  chi  dice,  che  quello  fu  il 
più  bel  tempo  ch'io  avesse  mai».  Et  tornando  al 
proposito  nostro,  vi  dico  che  al  presente,  avendomi 
dimandato  più  volte  la  cortesia  del  bello  animo 
vostro  affezionatamente  a  quel  eh'  io  attendo,  vi 
dico  che  al  presente  io  fo  solo  professione  di  vivere 
per  mia  consolazione,  e  cosi,  come  io  ho  appic- 
cato le  voglie,  così  ancora  ho  sbandito  i  disagi: 
quando  e'  piove  io  non  vo'  fuora,  quando  e'  tira 
vento  mi  sto  in  casa   et   quando   gli  è  freddo   mi 
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Sto  al  fuoco;  la  state  mi  governo  ancora  secondo 
i  tempi  et  bisogna  bene  eh'  uno  sia  grande  amico 
a  termi  dalle  mie  comraodità  ;  dispiacemi  che  en- 
trando ora  il  verno,  stiamo  un  pochette  lontani, 
non  dimeiio  il  desiderio  d'  esser  con  esso  voi  e  a 
parte  dei  vostri  grati  ragionamenti,  mi  faranno 
talvolta  uscire  della  nuova  natura  mia  et  allora, 
parlando  di  questa  amorevole  et  di  quella  cortese, 
ci  andremo  passando  il  tempo,  perchè  io  non  vo' 
sempre  ragionar  di  rime  et  di  versi,  di  regole  o 
di  lingue,  che  a  dire  il  vero  omai  insino  alle  carte 
vergate  di  simil  coglionerie  se  ne  ridono,  che,  come 
disse  r  Etrusco,  Accademico  nostro,  egli  è  più  fa- 
cile a  dottorarsi  in  greco  che  in  questa  nostra 
lingua,  tanti  dubii  ci  mettono  1'  autorità  di  quel 
Viniziano  et  di  queir  altro  Mantovano  ;  andiancene 
noi  in  sul  sodo  et  per  la  via  de'  vetturali,  che  qui 
alla  fine  s'  ha  a  capitare.  Di  Fiorenza  il  dì  primo 
di  Novembre  V  anno  xlv. 

N.  M. 

A  M.  Francesco  da  Sangallo 
scultore   et  architettor   mirabile. 

Non  potranno  far  l' invidie  de  1'  altrui  mormo- 
razioni che  '1  mio  buon  Sangallo  non  sia  mirabil 
nel  disegno,  raro  nelle  invenzioni  et  dei  primi 
lodati  con  gì'  inchiostri  et  col  martello.  Cosi  fosse 
la  virtù  sua  favorita  come  se  le  converrebbe  o 
almeno  gisse  di  paro  con  chi  ha  in  ciò  miglior 
fortuna  !  Forse  che  le  genti  più  indiritte  a  pompe 
et  a  voci  che  al  vero,  lo  assalterebbono  et  lode- 
rebbono  molto  più,  che  a   gran   torto   non   fanno. 
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Ma  e'  non  m' importa!  che  in  ogni  modo  non  si 
può  scemare  le  sue  lodi  al  vero.  Occultin,  se  e' 
potranno,  la  memoria  eterna  che  vi  reca  —  oltre 
a  r  altre  vostre  opere  famose  —  1'  egregio  pavi- 
mento d'  ottangoli  marmorei  fatti  per  elezione  del 
nostro  sempiterno  Duca  Cosimo  nel  sacro  tempio 
del  Duomo  di  Firenze,  intra  le  due  colonne  del 
mezzo,  non  solo  imitato  dalle  terme  Domiziano 
antiche  di  Roma,  ma  aggiuntovi  di  fantasia  i  più 
bei  compartimenti  che  imaginar  si  possine.  Tal 
che  '1  vulgo  ignorante  et  i  continovi  esercitator 
dello  scalpello,  veggendo  quelli  andari  nuovi  non 
più  veduti  nei  nostri  tempi,  in  guisa  d'  un  vago 
laberinto,  diceano:  «costui  certo  s'è  perso  o  e' 
s'  è  smarrito,  che  noi  stessi  non  sappiamo  dove  e' 
si  voglia  riuscire  ».  Alla  fine  dipoi,  mirando  1'  ar- 
tifizio Dedaleo  del  composto  tutto  intero  abbrac- 
ciare per  diverse  vie  i  mirabili  congiungimenti 
con  non  minor  grazia  che  bellezza,  che  pascon 
r  occhio  altrui  con  sommo  diletto,  si  rimase  loro 
nel  volto  dell'ignoranza  lo  stupor  della  maraviglia, 
come  si  rimarrà  ancora  in  voi  la  gloria  del  nome 
sicura  dal  tempo  et  da  1'  oblio.  Et  perchè  ella  è 
tale  che  non  le  fa  mestiero  gli  orpelli  dell'  adu- 
lazione, mi  taccio,  et  dell'  averne  parlato  mi  scuso 
parendomi  più  tosto  d' averla  offesa  che  altrimenti. 
Di  Fiorenza  alli  xviii  di  Gennaio  mdxlv. 

N.  M. 

Alla  S.  Maddalena  Salterelli. 

Io  nel  lodarvi,  Signora,  ho  paura  che  e'  non  in- 
tervenga a  me  come   interviene   nella   più   calda 
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stagione  a  uno  che  è  desideroso  di  bagnarsi  nella 
chiarezza  dell'  acque  correnti  d'  un  fiume:  da  T  un 
lato  la  freschezza  d'  esse  ve  lo  incitano,  da  V  altro 
lo  spaventa  il  pelago  profondo,  et  finalmente, 
spinto  dall'  ardente  volontà  del  piacere,  vi  entra 
e,  non  avendo  dipoi  arte  né  esperienza  di  sostener 
sé,  si  sguazza  con  vergogna  intorno  alle  prode: 
cosi  entrando  io  nell'  ampio  mare  delle  vostre  so- 
vrane bellezze  et  beate  virtuti,  chi  m' assicura  che 
io  non  mi  sommerga  o  che  con  fiero  scorno  non 
mi  tragga  alla  riva?  Nondimeno,  alzato  dalla  no- 
biltà del  soggetto,  son  certo  che  e'  sopporterà 
eh'  in  mezzo  al  guado  non  mi  diventeranno  scoglio 
0  muro,  ma  con  l' aure  benigne  che  di  continovo 
vi  spirano  dal  seren  del  viso,  mi  condurranno 
presso  che  al  desiato  porto  della  buona  volontà: 
onde  trattandone  in  parte  (con  vostra  pace)  dico 
che  i  capelli  son  fila  d' oro  tersi,  crespi,  o  biondi, 
che  avvolti  in  nuova  foggia  formano  un  diadema 
intorno  al  sacro  fronte,  che  fanno  meravigliare 
altrui;  gli  occhi  dui  zaffir  vivi,  anzi  dui  sol  fulgenti; 
le  guance,  dell'aurora  [che]  nello  spuntar  del  giorno 
mostrano  la  lor  vaghezza,  insieme  con  la  rugia- 
dosa freschezza,  porgendo  alle  piccole  orecchie, 
dalle  quali  pendono  dui  freschissimi  smeraldi,  et 
al  naso  senza  mende,  un  disegno  mirabile;  le 
labbra  simiglian  coralli  vermigli  pescati  nelle  cri- 
stalline onde  del  Paradiso  ;  i  denti  due  filze  di 
perle  scelte  uguali  et  tanto  ben  composte,  che  né 
io  né  altri  é  degno  di  ciò  trattarne  ;  uno  alabastro 
puro  la  gola  svelta,  che  talor  cingon  preziose 
gemme;  il  seno  non   altrimenti    che   latte   in   dui 
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pomi  fresco  accolto,  che  con  bella  leg-giadria  ri- 
levon  la  veste;  i  fusi  del  braccio  con  fregi  d'oro 
intorno,  formosi  et  ben  proporzionati  ;  al  fin  d'essi 
la  mano  lunga  et  augusta  d'  avorio  raro  et  come 
neve  testé  mossa;  il  pie  lascivetto  e  snello  che 
esce  vago  fuor  della  gonna,  mosso  dalla  maestà 
dell'andare,  fa  fede  altrui  della  distesa  gamba  sopra 
delle  quali  deve  essere,  per  ciascuna,  di  marmo 
una  colonna;  il  corpo  delicato;  i  fianchi  rilevati  si 
può  immaginare  che  corrispondono  a  tutte  l'altre 
ben  proporzionate  membra,  talché,  senza  ingiuriar 
le  altre  belle,  Natura  spiegò  e  ripose  in  voi  tutte 
le  sue  altere  pompe  di  bellezze,  accompagnate  poi 
dal  valore  con  mirabil  continenza:  le  quali  tutte 
in  una  si  scorgono  dalla  parte  sinistra  nello  aspetto 
reale  della  Maestà  Vostra.  Ma  chi  verrà  che  conti 
quelle  che  seggono  et  imperano  alla  destra  del- 
l' animo,  et  dica  la  nobiltà  del  sangue  gentile,  la 
bontà,  la  virtù,  la  modestia,  le  innate  maniere 
signorili,  la  cortesia,  la  liberalità  senza  uguale,  il 
dolce  modo  del  trattenimento  senza  arte  ma  con 
esso  voi  in  proprio  dono  dalla  Natura,  et  insomma 
la  creanza  d'ogni  più  bel  costume?  Né  é  mera- 
viglia se  insino  ai  figliuoli  dei  Re  si  sono  d'  una 
tal  bellezza  innammorati,  perchè^una  volta  d'occhi 
porrla  far  di  ghiaccio.  Il  riso  piano,  dolce  et  soave 
umilirebbe  un  tigre;  il  fiato  non  ha  invidie  ai  più 
preziosi  odori  delli  Arabi  et  dei  Sabei;  la  voce, 
che  forma  le  parole,  1'  una  et  1'  altra  son  divine 
et  bastanti  a  insignorirsi  dell'altrui  libertate. 
Taccio  della  porpora  et  dello  ostro,  che  con  somma 
leggiadria  per  casa  et  a  tutte  le   ore  vi   adornan 
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la  persona  fatta  in  Paradiso.  Anzi  la  divina  forma 
di  voi  stessa  arricchisce  et  fa  bello  1'  abito,  con- 
veniente alle  vostre  magnanime  condizioni,  talché 
rappresentandovi  in  ogni  guisa  alla  vista  d'altrui, 
non  rassembrate  donna  ma  Dea,  si  uscita  delle 
nuvole  serene  del  suo  cielo.  Onde  essendo  più  che 
donna,  come  poss'io  con  ornamento  vano  di  parole 
mostrare  al  mondo  quel  che  voi  sete  ?  Però  dunque 
mi  taccio  et,  tacendomi,  con  la  mente  v'  inchino 
et  col  pensiero  vi  onoro  come  dignissima  d'  ogni 
lode  et  d'  ogni  reverenza.  A  di  xx  di  Febbraio,  in 
Firenze  1'  anno  mdxlv. 

N.  M. 

A  Lucrezia  CiampeUa  de'  Gori, 
consorte  carissima. 

La  natura  m'  ha  inclinato  sempre  a  amare  le 
bellezze  dell'  animo  più  che  quelle  del  corpo,  et 
dato  che  1' una  cosa  et  l'altra  sieno  sommamente 
in  voi,  consorte  carissima,  quanto  in  nessuna  altra 
eh'  io  conoscesse  giammai  —  che  per  modestia  di 
propria  vanagloria  si  tacciono  —  non  vorrei  che 
nel  casto  seno  (per  mia  pace  et  vostra)  entrasse 
mai  sospetto  alcuno  di  gelosia  nel  vedermi  lodar 
questa  et  esaltar  queir  altra,  perchè  son  certe 
cortesie  et  trattenimenti  che  stanno  bene  in  gen- 
tiluomo ;  né  si  potrebbe  senza  essi  far  cosa  che 
buona  fosse.  Nondimeno  1'  amor  del  santo  matri- 
monio riluce  sempre  sopra  a  tutti  gli  altri  amori 
(come  l'oro  a  paragone  degli  altri  metalli);  nes- 
suno non  vi  aggiugne,  e  però,  lontan  da  voi,  son 
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quel  medesimo  che  con  voi  et,  s' altrimenti  fosse, 
io  non  lo  scriverei  perpetuo  in  carte,  per  paura 
di  non  perder  la  grazia  di  quelle  persone  eh'  io  ho 
lodate  et  amate  senza  pregiudizio  dell' onor  vostro 
et  con  castissima  affezione  et  per  non  m'intricare 
in  negozii  raen  degni  di  quello  che  al  grado  delle 
qualità  vostre  s'  appartiene.  Et  siate  pur  certa  che 
la  mia  bianca  fede,  non  macchiata  d'  alcuna  ma- 
cula d' infamia,  è  cosi  candida  et  così  pura  come 
il  primo  dì  eh'  io  la  vi  diedi  ;  et  piaccia  a  Dio  che 
con  la  grazia  sua  i  giorni  nostri  lungo  tempo  e 
felici  insieme  s' annoverin  sempre  sopra  tal  dì, 
come,  fra  tante  fortune  del  mondo,  ha  dì  già  volto 
due  lustri  il  sole,  con  assai  ragionevole  quiete  e 
sanità  ;  nella  quale  prego  sopra  tutto  che  vi  man- 
teniate.  Di  Vinezia  a  dì  x  d'Aprile  mdxlv. 

N.  M. 


A  M.  Lue'  Antonio  Ridolfi  a  Lione. 

Voi  mi  ricercate,  per  la  vostra  amorevolissima 
lettera  delli  xx  di  Febbraio  passato,  eh'  io  vi  dia 
avviso  delle  feste  che  si  faranno  qui  questo  Car- 
novale, che  certo,  per  essere  state  cose  degne  di 
memoria,  non  vi  posso  mancare  ;  ma  mi  duol  bene 
non  vi  potere  soddisfare  appieno  come  io  averia 
voluto,  per  esser  vicino  alla  partita  mia  per  Vi- 
nezia e  avere  indreto  certe  opere  di  mio.  Pure, 
togliendomi  una  mezza  ora  di  tempo  da  essi,  vi 
andrò  così  succintamente  (a  tutto  correr  di  penna) 
raccontando  il  seguito.  E  in  prima,  essendo  andati 
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i  tre  canti  ordinarij  con  le  musiche  per  trattenere 
i  popoli,  il  Giovedì  vicino  al  Carnovale,  lo  illust. 
Don  Francesco  (primo  genito  di  sua  Eccell.  In- 
vitiss.)  mandò  fuori  il  trionfo  di  tutto  il  mondo, 
che  per  altro  modo  più  propio  chiamar  non  si 
puote,  essendo  quel  della  solenne  Pazzia,  dove  in- 
terveniva tutte  le  oppinioni  et  fantasie  de  gli  uo- 
mini, con  una  insegna  innanzi  al  carro,  che  git- 
tava  il  giacchio  tondo  che  copriva  ognuno  con  un 
motto  che  diceva  tutti,  et  diceva  il  vero  ;  accom- 
pagnavonlo  con  mirabile  ordine,  poeti  riccamente 
vestiti,  come  egli  arebbono  andare  et  non  iscotonati 
come  e'  son  lasciati  ire  —  colpa  di  questo  pessimo 
secolo  !  —  seguitava  di  poi  Filosofi,  Astrologhi,  Pit- 
tori, Architettori,  Scultori,  Agricultori,  Cavalieri 
d'ogni  religione,  Giudici,  Notai,  Procuratori,  Dot- 
tori, Soldati,  Preti,  Frati  d'  ogni  abito.  Gentiluo- 
mini Viniziani,  Napolitani,  Cortigiane,  Cortigiani, 
Mercatanti,  Citadini,  Medici,  Fisici,  Cerusici,  Ar- 
tigiani d' ogni  mestiere,  et  tutti  i  primi  Signor 
temporali  et  spirituali,  che,  per  non  vi  esser  tedioso, 
non  s'  andranno  altrimenti  raccontando  :  et  non  si 
potria  immaginare  come  faceva  bene  quella  diver- 
sità, et  massime  l' aver  contrafatto  al  naturale 
alcuni  di  diverse  professioni,  che  per  modestia  si 
tacciano;  era  vi  il  C.  B.  con  quel  suo  Ercolaccio 
in  mano  e  uno  scarpello,  che  pareva  un  capo  di 
squadra  di  que'  da  Settignano,  et  certi  altri  eh' io 
vi  dissi  di  sopra  eh'  io  non  li  voleva  raccontare, 
et  questo  mi  è  scappato  della  penna,  eh'  io  non 
me  ne  sono  adveduto  ;  ma  non  ho  men  dispiacere 
di  non  ve  lo  dire,  che  voi  di  non  lo  sapere;  basta! 
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eh'  ella  fu  bella  invenzione,  bene  ordinata,  di  di 
et  di  notte;  et  ben  cantata  la  canzone  in  luoghi 
pubblici  et  non  privati,  come  non  era  ragionevole, 
et  perchè  la  pazzia  ancora  è  comune.  La  Domenica 
poi,  essendo  stati  prima  eletti  otto  giovani  maestri 
per  far  il  calcio  a  livrea,  in  tal  giorno  a  Santa 
Croce  (e  quali  furon  questi:  M.  Mariscotto,  ca- 
merier  di  sua  Eccellenza,  Andrea  Minerbetti,  Al- 
berto d'Aricasoli,  Bastiano  Antinori,  Francesco 
Cambi,  Piero  Tornabuoni,  Luca  Torrigiani,  et  Ales- 
sandro Neroni)  avendo  in  fra  di  loro  parimente  i 
giovani  esercitati,  compartiti  venticinque  per  parte, 
una  banda  tutta  pavonazza  di  cremisi  et  1'  altra 
tutta  rossa  di  grana,  et  i  maestri  tutti  di  tela  d' oro 
ricca,  ciascheduna  banda  del  suo  colore,  vennono 
in  sul  campo  a  due  a  due  in  ordinanza,  tenendosi 
per  mano  un  Pavonazzo  e  un  Rosso  con  gli  altri 
alfieri  et  insegne  inalberate  innanzi,  con  otto  trom- 
betti et  tamburini  vestiti  di  drappo  alla  medesima 
livrea.  Et  poiché  gli  ebbono  volteggiato  la  piazza 
con  tante  trombe  et  tamburi,  si  ritirorno  ai  ricchi 
padiglioni  che  in  testa  alla  Piazza  stavano,  et  apa- 
recchioronsi  alla  vaga  e  dilettevol  certazione  con 
una  gazzarra  d'  archibusi,  et  artiglierie  che  rim- 
bombava il  mondo,  scambiandosi  caccia  per  caccia 
con  le  insegne  et  con  tanti  Chiarini  et  tamburini 
che  rallegrava  una  infinità  di  popoli,  che  s'  eron 
tratti  a  vedere  sì  bella  giornata  et  si  dilettevol 
passatempo.  Il  Lunedì,  per  essersi  dismessa  la  chin- 
taua  da  dovero,  si  dismesse  anco  da  motteggio, 
che  non  correva  se  non  certi  cavalli  alla  leggiera 
per  buscarse  la  cena.  Ma  fu  bellissimo   vedere  il 
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giorno  medesimo  andare  le  prime  onorate  Gentil 
Donne  et  spose  novelle  al  convito  Ducale,  dove 
si  fece  una  comedia  bellissima  di  Vettorio  de  Pucci 
intitolata  l'Astrologo,  con  l'intermedij  d'una  musica 
celeste;  et  la  prospettiva  dove  ella  si  recitò  e 
misse  in  atto,  aresti  giurato  che  la  piazza  di  San 
Griovanni,  il  Duomo,  il  Tempio  di  Marte,  la  Torre 
di  Giotto,  i  Marmi  Sacri,  la  colonna,  quelle  tetta, 
quelle  case,  quel  Canto  alla  Paglia,  quei  sellari, 
quelli  artigiani  fossero  stati  ivi,  et  non  dove  e' 
sono,  la  mercè  del  bello  spirito  di  Cecchin  Salviati, 
et  del  mio  Tasso,  et  del  Tribolo.  Ma  vegniamo 
al  dì  del  beato  Carnovale,  dove  il  paradiso  del 
terzo  Cielo  viene  in  terra  a  rallegrarsi.  Chi  potrà 
narrare  la  millesima  parte  della  superba  pompa 
della  splendidezza  di  coltal  giorno,  et  delle  bellis- 
sime Gentil  Donne  Fiorentine  eh'  eron  venute  a 
onorare  si  solenne  festa?  taccino,  o  Roma,  i  tuoi 
ginocchi  antichi,  i  tuoi  ludi  di  Campo  Marzio,  di 
Nagona,  delle  Terme  et  di  Testacelo,  dove  non 
potevan  vedere  se  non  le  turbe  dei  popoli  !  ma 
qui  le  divine  bellezze  che  si  scorgeano  nel  volto 
et  negli  occhi  di  questa  et  di  quella,  facceano  una 
unione  che  raddoppiava  il  piacere  dei  riguardanti 
e  agiugnevano  alla  festa  bello  sopra  bello;  et  in 
mentre  che  s'  aspettavano  le  livree  desiderate  (che 
ciascheduna  guidava  una  bufala),  l'  uova  lavorate 
con  bel  magisteri©,  pavonazze,  turchine,  et  d'  oro 
da  diverse  mani,  in  diversi  modi,  di  non  piccola  va- 
luta, piene  di  bianca  polvere  mischiata  di  Cipri  et 
d'  acque  odorifere,  facevon  loro  alle  finestre  uno 
amoroso  assalto,  empiendo  1'  aria   d'  odore  perfet- 
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tissimo,  le  cui  mura  sembrano  imbianchite  di  nuovo. 
Ma  passato  buona  parte  del  giorno,  che  più  bello 
ancora  giammai  Febo  (la  sua  mercè)  non  aperse, 
con  sì  dolce  trattenimento,  eccoti  comparire  in  su 
la  piazza  le  livree  desiderate  in  ordinanza,  che 
avevono  a  guadagnare  1'  onor  del  palio  ;  et  di  quel 
giorno,  correndo  et  pungendo  la  bufala,  subito  alla 
giunta  loro  si  sparò  un  mongibello  d'artiglierie:  la 
prima  che  entrò  fu  di  monsignor  d'Altopascio,  la 
quale  era  invenzion  d'  una  Medusa  che  trasfor- 
mava gli  uomini  in  sasso,  e  i  seguitor  d'essa  eron 
nel  viso  simile  al  marmo,  bianchi,  con  serpi  ator- 
cigliati per  capelli,  tutti  coperti  di  tela  d'  oro  e 
d' argento  arricciati,  con  abito  espedito,  e  i  cavalli 
riccamente  guerniti,  coi  servitori  vestiti  di  drappo 
conveniente  all'impresa;  seguiva  di  poi  quella  di 
Monsignor  de  Minerbetti  et  di  M.  Lion  da  Cortona: 
la  fantasia  de'  quali  era  una  Amazone,  con  una 
poppa  sola  alla  loro  usanza  di  quel  regno,  armati 
gli  accompagnatori  al  modo  e  costume  antico  dei 
Troiani,  con  loro  adornamento  di  drappo  d'oro  et 
d'  argento,  con  i  fornimenti  aranciati  et  di  veluto 
cremisi,  e  '1  simile  i  guarnimenti  de'  cavalli  et  de' 
servitori,  con  tante  piume  bianche  che  parea  che 
e'  volessero  pigliare  aria  (et  questa  ebbe  il  palio); 
venivon  di  poi  i  Signori  e  mercanti  Spagnuoli  ve- 
stiti a  uso  di  militi  alla  greca,  l' impresa  de' quali 
era  turchina  et  gialla,  con  uno  elmo  in  testa  tutto 
d' argento,  tocco  d'  oro  all'  antica,  con  un  giubbone 
di  velluto  cremisi  punteggiato  d' oro  et  perle  scelte 
in  guisa  d'  una  corazza,  la  panziera  d'  argento  et 
d'  oro,  et  le  falde  di  raso  turchino  con  fregiatura 
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di  perle  et  frange  d'  argento,  li  stivaletti  d' oro  a 
mezza  gamba;  i  cavalli  di  drappo  turchino  et  giallo 
con  istaffe  et  morsi  d' oro  con  bei  ricami,  et  i  ser- 
vitori vestiti  del  medesimo  (che  apparivon  molto 
leggiadramente);  i  camerieri  di  sua  Eccell.  Illust. 
comparsero  tutti  di  bronzo  d'  un  color  fusco  di 
terra  con  oro  smorto  :  bella  invenzione  strana  et 
bellissima  certo;  e  i  cavalli  del  medesimo  con  sei 
paggi  vestiti  a  due  ori  arricciati,  di  spesa  gran- 
dissima; Benedetto  Uguccioni,  Giovanni  Guardi  et 
Nicolaio  degli  Alessandri,  cittadini  et  gentiluomini 
fiorentini,  vennero  in  compagnia  con  l' impresa 
loro  :  la  quale  era  una  bufala,  stramutata  in  liofante, 
con  un  castello  addosso,  coperta  di  teletta  gialla 
con  quattro  Turchi  appresso,  et  eglino,  vestiti  a 
uso  di  mori  di  Ghinea,  avevano  in  testa  riccioni 
di  seta  a  uso  di  sangue  di  drago  con  certi  maz- 
zochietti  ricamati  alla  Moresca  con  bella  industria, 
con  frange  d'  oro,  una  mantellina  per  uno  d'  oro 
a  due  ricci  con  opera  superba;  gialle,  travisate  con 
gioie  et  perle  di  molta  valuta,  le  cinture  d'  essi 
di  velo  con  trine  d'oro,  con  una  storta  con  fodero  di 
raso  cremisi  ornato  di  perle,  e  parte  di  tela  d'oro 
riccio  col  pomo  d'oro  a  uso  d'Aquila;  li  stivaletti 
di  tela  d'  oro  con  perle,  fino  a  mezza  gamba  con 
una  zagaglia  a  due  punte  et  una  targa  con  una 
maschera  di  fantasia  bizzarra;  i  servitori  a  uso  di 
stiavi  vestiti  alla  Moresca  con  camice  di  tocca 
d'oro  gialle,  et  calzoni  di  drappo  rossi;  i  cavalli 
tutti  guarniti  di  telette  d'  oro  gialle  a  due  ori  ric- 
chissime et  superbe  con  opera;  et  frange,  et  nappe 
d'  oro  et  di  seta,  quante  voi  volete.  Sua  Eccellenza 
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Illustrìssima  et  sempre  invittissima,  con  cinque 
signori,  comparì  la  penultima  et  ben  si  conobbe 
ai  contrasegni  di  grandi,  avendo  per  invenzion 
tutti  la  morte  con  la  falce  (paura  diede  a  pochi); 
ma  poi  nel  muovere  dei  cavalli  sparvero  quelle 
prime  mentite  larve  e  diventarono  orsi  naturali, 
che  parevon  proprio  fabricati  di  man  di  Ben- 
venuto, come  egli  eron,  ovvero  com'  io  credo, 
che  fé'  stupire  et  maravigliare  il  mondo,  perchè 
un  mondo  di  popoli  v'  era  a  vedere.  L' ultima 
livrea  fu  M.  Lione  de  Nerli,  Ristoro  Machiavelli 
e  Giovan  Maria  Segni,  nobili  fiorentini,  che  in 
guisa  di  mori  d'Affrica  comparsero  coi  capelli  ricci 
alla  Moresca,  con  grillande  di  gioie  di  molta  et 
molta  valuta:  le  mantelline  di  tela  d'oro  rossa  a 
due  ori  con  camiciuole  et  calzoni  del  medesimo, 
stivaletti  di  velluto  cremisi,  i  cavalli  similmente 
guerniti  con  staffe  et  morsi  dorati,  i  servitori  tutti 
di  rosso  cremisi,  alla  foggia  et  usanza  d'Algeri: 
et  dopo  la  mostra  e  '1  correr  lance  e  '1  maneggiar 
cavalli,  s'  avviavano  inverso  il  ponte  Rubaconte, 
dove  il  Barlacchi,  banditore  eccellente,  trasformato 
in  un  bue  con  le  corna  d'  oro,  dava  lor  le  mosse. 
Ma  non  è  da  trapassar  con  silentio  che  nell'  ar- 
rivar della  livrea  di  sua  Eccellenza  Illustrissima, 
con  due  dei  più  bravi  corsieri  d' Italia,  innanzi 
allargarono  una  turba  di  popoli  infinita;  e  parrà 
forse  menzogna  a  dirlo  et  pure  è  il  vero,  d'  un 
mirabil  salto  d'  uno  di  quei  cavalli,  spinto  dalla 
foga  del  superbo  valore  di  se  stesso,  guidato  col 
freno  che  gli  reggea  il  cavalcatore  murato  nelli 
arcioni,  et  per  far  largo  forse  al  padrone,  giunto 
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davanti  al  Tribunal  dell'  Eccellenza  di  Madama, 
si  spaziò  tanto  nell'  aria,  che  le  genti  che  gli  ri- 
maser sotto  stupidi,  ebbero  tempo  a  cansarsi, 
perchè  pareggiò  1'  altezza  del  balcon  di  Leonora, 
alto  delle  braccia  più  d'  otto,  et  testimonio  me  ne 
sia  tutto  Firenze.  Giunti  di  poi  passeggiando  et 
vagheggiando  pel  corso,  al  termine  dove  gli  ave- 
vono  a  muoversi,  dato  segno,  in  un  tratto  si  me- 
scolaron  quelle  imprese  che  facevano  un  destinto 
et  un  compartimento  tanto  vago  quanto  dir  si 
possa;  et  arrivati  al  Palio,  l'artiglierie  terno  un 
fracasso  il  maggior  del  mondo;  et  i  cavalli  una 
parte  con  tanto  empito  andavano,  che,  urtando  nel 
reggimento  d'  esse,  le  mandaron  sossopra,  et  cosi 
ebbe  fine  le  fazioni  delle  Bufale,  che  per  un  pezzo 
ce  ne  possiamo  riposare,  perchè  non  è  possibile 
far  più.  Ma  avanzando  ancora  più  d'  un'  ora  del 
giorno,  si  rivolsero  con  tante  vuova  a  far  favori 
alle  dame,  che  chi  lo  dicessi,  ne  saria  tenuto  bu- 
giardo, non  solamente  della  quantità,  ma  del  gran 
pregio  et  valuta  d'  esse.  Sparito  di  poi  il  lume  del 
dì,  tutte  le  livree,  fuor  che  quella  di  Sua  Eccell. 
Illustriss,,  con  una  quantità  di  lumi  infinita,  ando- 
ron  per  la  città  cantando  alle  gentil  donne  le  gran 
prove  fatte  quel  giorno,  con  bellissima  musica,  et 
parole  fatte  per  questo  :  ma  sentendo  la  campana 
et  la  squilla  dell'  ultima  sera  che  chiaman  le  per- 
sone a  cibarse,  ciascheduno  se  ne  tornò  alli  allog- 
giamenti a  far  buon  carnovale  :  cosi  piaccia  a  Dio 
che  lo  facciamo  ogni  anno  allegramente,  come 
abbiamo  fatto  questo.  Di  Fiorenza  a  dì  x  di  Marzo, 
il  giorno  primo  della  Quaresima  mdxlv.         N.  M. 
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A  M.  Donato  Alioti. 

Chi  ha  mai  visto  aprire  un  lotto,  che  nel  prin- 
cipio d'  esso,  con  tutto  che  per  allettare  altrui,  squa- 
derni fuora  oro,  arienti  et  pietre  preziose,  nondi- 
meno le  genti  non  se  ne  curano,  et  nessuno  vuole 
esser  de'  primi  a  mettervi,  anzi  se  ne  fan  beffe, 
dicendo  mille  mal  di  lui?  ma  poi  alla  fine  ver- 
gendo che  M.  Lotto  non  ne  sta  più  a  panni  alzati 
a  spettar  la  'mbeccata,  et  che  serra  le  tratte,  cia- 
scheduno vi  vorrebbe  aver  messo.  Cosi  vo'  dire 
io  delle  mie  lettere:  ora  che  io  ho  fatto  finis  et 
veggendole  desiderare  dal  mondo,  ognuno  vi  vor- 
rebbe esser  su,  et  massimo  che  e'  non  si  spende, 
di  modo  eh'  io  non  mi  posso  riparar  dalla  furia, 
se  non  col  pubblicarle  ;  et  cosi  penso  di  fare,  da- 
vanti che  e'  sia  da  oggi  un  mese.  Et  avete  fatto 
bene  a  comparirmi  innanzi,  con  cotesto  reverendo 
et  ritornato  barbone,  che  dà  martello  ai  Cardinali 
come  alle  Signore  !  che  egli  era  facil  cosa  voi 
rimaneste  indreto  pel  secondo  libro  :  et  era  pur 
male,  non  far  memoria  del  magnanimo  vostro 
discorso,  come  della  canzone  che  faceste  sopra  la 
vostra  giornea,  che  vinse,  o  almeno  pareggiò,  quella 
del  Firenzuola,  nella  morte  della  sua  civetta,  et 
doverreste  esserne  cortese  con  ognuno,  col  pubbli- 
carla alle  stampe,  ma  non  senza  l' intaglio  della 
vostra  mirabil  testa,  come  oggi  s'  usa  per  ogni 
schiccheracarte  ;  et  vedrete  terrore  eh'  ella  porrà 
nelle  menti  altrui  ;  oh  pensate  se  1'  avessino  in- 
nanzi naturale,  s'  e'  gli  spaventerebbono  !   Ma   la- 
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sciamo  andare,  M.  Donato  !  a  fé  che  e'  non  ci  è 
un  altro  par  vostro  galantuomo  !  Voi  componete 
a  iosa  per  eccellenza  senza  tante  regole  di  lingue, 
e  chenti,  e  unqui,  e  uopi,  e  quanqui,  e  altresì,  che 
se  allora  s'  usavano,  non  s'  usan  più.  Prima  si  di- 
ceva anco  un  banderaio,  et  oggi  si  dice  uno  alfiere; 
egli  ha  ritto  una  insegna,  et  ora  si  dice  inalberata, 
et  va  discorrendo,  che  non  sono  men  leggiadri 
vocaboli  di  quelli,  cosi  come  gli  scrittori  di  que' 
tempi  non  eron  più  che  uomini,  come  noi:  usa- 
vano quel  che  s'  usava,  et  noi  ancora  userem  quel 
che  s'usa:  et  chi  vuol  gracchiar  gracchi!  Ma  tor- 
nando alle  qualità  vostre:  voi  accompagnate  la 
poesia  con  la  dolcezza  della  musica  perfettamente, 
et  ancora  che  non  andiate  in  abito,  una  bella 
messa  de  grandi  dite  voi,  con  bella  pronunzia, 
non  tediosa,  et  non  anco  da  cacciatori,  ma  con 
quella  modestia  che  al  culto  divino  s'  appartiene. 
Oltre  a  di  questo,  portate  addosso  la  vostra  parte 
del  buon  compagno,  al  paragon  d'un  altro:  et 
finalmente  sete  persona  desiderata;  ma  per  esservi 
dato  in  preda  a  i  Monsignori,  non  avete  regno 
fermo,  et  gli  amici  vostri  non  vi  possano  godere; 
ma  pensano  che  la  servitù  senza  gratitudine,  come 
ella  è  quasi  sempre  con  simili,  v'  abbia  oramai  a 
rincrescere;  et  poi  farete  come  disse  colui,  non 
veggendo  nei  suoi  disegni  altro  fondamento  :  «  tor- 
nossi  al  suo  pagliaio  quel  topo  contadino.  »  Dateci 
almeno  qualche  volta  nuove  dove  vi  coglie  il  sole, 
a  causa  che  ci  trattegniamo  con  esse,  et  state 
sano.  Di   Fiorenza  a  di  24  di  Marzo  mdxlv. 

N.  M. 
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A  Francesco  di  Monte  Buonaventuri, 
altrimenti  Ciamonte. 

Due  cose  vorria  che  Messer  Domenedio  facesse^ 
Ciamonte  mio  carissimo;  1' una  che  vi  togliessi  le 
gotte,  che  talora  v'  assassinano,  e  1'  altra  che  e' 
vi  togliessi  quindici  o  venti  anni,  et  ponesse  ogni 
cosa  addosso  d'un  qualche  prete  miserongaglioffone, 
a  causa  che  voi  ci  vivessi  più  tempo  et  più  ga- 
gliardo, perch'  un  par  vostro  di  raro  si  trova.  La 
natura  vi  ha  fatto  galantuomo,  buon  compagno, 
faceto,  trattoso,  et  spenditore  ;  oltre  a  di  questo 
il  naturale  vi  porge  un  discorso  eh'  io  ne  disgrazio 
quanto  accidentale  ha  oggi  lo  studio  di  Pisa,  che 
non  si  può  dir  più  là:  et  testimonio  me  ne  sia 
due  litterati,  che  non  arebbon  ceduto  a  Aristotile, 
né  barattato  le  lor  lettere  a  quelle  di  cambio 
(come  baratterei  io  s'io  n'avessi);  et  finalmente 
con  le  ragioni  in  mano,  gli  conduceste  a  tale,  che 
r  arebbon  date  per  poco  di  cosa,  conchìudendo 
loro,  alla  fine,  che  chi  ha,  sa,  ma  chi  non  ha,  non 
sa.  Ma  non  fu  bella  queir  altra  di  colui  che  faceva 
professione  in  commedie,  et  vi  rompeva  ogni  dì  il 
capo,  con  dire  :  «  questo  passo  è  di  Terenzio,  et 
questo  è  di  Plauto?»  gli  rispondeste  che  1' eron 
copie  di  mille  anni,  et  che  la  commedia  voleva 
essere  imitata  dal  vero,  et  dai  casi  ridicoli  che 
alla  giornata  seguon  di  mano  in  mano,  et  che 
benché  voi  non  foste  comico,  ne  fareste  all'  im- 
prevista una  più  bella  delle  sue  imburchiate,  con- 
tandoli quando  voi  entraste,  pel  cochiume  d'  una 
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botte,  in  casa  una  vostra  innaramorata,  et,  fin- 
gendo d'  aver  dreto  bastoni,  usciste  là  tutto  aba- 
ruffato in  giubbone  in  sur  un  palco,  dove  eron  gli 
aspettatori,  con  uno  sciugatoio  mezzo  svolto  intorno 
al  capo,  gridando,  che  parca  che  fosse  da  deverò  : 
et  dimandatovi  perchè,  avendo  la  spada  accanto, 
non  cacciaste  mano,  rispondeste  che  non  ve  ne 
ricordaste  mai  :  che  fu  molto  più  bel  vedere  che 
la  commedia,  che  di  li  a  poco  si  fece,  la  quale 
tien  prima  a  disagio  cento  anni  le  persone,  in- 
nanzi eh'  ella  faccia  gli  atti  suoi,  et  vassi  a  ristio, 
neir  entrare  per  vedere,  che  non  trionfi  bastoni 
da  deverò.  Ma  lasciamo  andare  ;  voi  et  io  ne  siamo 
sicuri,  perchè  non  siamo  di  questi  vogliolosi.  Quel 
cavalcatore  che  fulminava  in  su  quel  cavallo  e 
non  lo  possendo  disporre  a  suo  modo,  bestemiava 
com'  un  prete,  e  voi  dicevi:  «  S'io  vi  fossi  su  io  !  »• 
et  colui  spronando  et  sferzando  rinegava  Iddio  nel 
voltarlo  da  una  mano ,  et  voi  pur  raccoccavi  : 
«  s' io  vi  fussi  su  io  !  »  per  il  che  voltandovisi,  con 
una  collera  bestiale  disse:  «  rao  che  Diavol  fa- 
resti vo'  vu'  se  voi  ghe  fussi  su  ?  »  «  quel  eh'  io 
farei  ?»  «  si  »  «  che  ne  cascherei  !  »  Perilchè  egli 
ridendo  di  sì  bel  passo,  se  n'  andò  in  là,  tempe- 
rando la  sua  collera  col  bizzarro  cavallo,  L'  altro 
che  vi  chiese  quel  consiglio,  in  che  modo  si  poteva 
far  maschere  senza  esser  conosciuto,  gli  diceste: 
«  vien  qua  tu;  se  tu  se'  povero,  fatti  ancora  più 
poveraccio,  col  metterti  indosso  qualche  straccio, 
et  va  poi  per  le  vie  a  tuo  modo  senza  maschera; 
se  tu  sei  conosciuto,  o  che  tu  trovi  mai  uom  che 
ti  ponga  mente,  apponlo  a  me:  tu  andrai  più  in- 
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visibile  che  se  tu  avessi  cento  maschere  al  volto, 
o  trovato  la  pietra  de  V  Hitropia,  che  cercava  Ca- 
landrino giù  pel  Mugnone,  o  veramente  l' anel 
d'Angelica  !  eh'  io  non  credo  che  Bartolo  e  Gino 
ne'  lor  codici  e  digesti,  a  spremerli  tutti  insieme, 
se  ne  trovassi  un  più  bello.  E  non  è  dunque  me- 
raviglia se  voi  saltaste  le  sbarre  a  entrar  nella 
Accademia,  la  quale  non  ha  bisogno  di  litterati 
in  confessione,  ma  di  belli  ingegni,  che  quando 
egli  hanno  a  render  conto  di  loro,  non  abbino  a 
mendicare  venticinque  parole  e  lettere  a  tua  posta  ! 
r  aver  anco  un  tesoro  sotterra  et  non  se  ne  valere, 
è  come  se  colui  non  1'  avessi  !  non  dimeno  sien  le 
persone  fatte  a  lor  modo,  che  questo  non  ci  ha  a 
dar  noia.  Torniamo  a  dire  de  i  casi  vostri,  scri- 
vendo a  voi.  Questi  signori  et  mercatanti  spagnuoli 
desideran  tutti  1'  amicizia  della  vostra  dolce  et 
liberal  conversazione,  et  di  continovo  vi  fanno 
utile  e  onore,  sì  che  amandoli  et  tenendone  conto 
come  vostri  maggiori  et  signori,  avete  ragione, 
perchè  son  gentiluomini  che  meritano  ogni  cortesia; 
et  io  vorria  poter  diventar  il  servizio  per  servirli, 
parendomi  non  li  potere  più  degnamente  allogare: 
et  restando  vostro  farò  fine.  Di  Firenze  a  dì  xxviii 

di  Marzo  mdxlvi. 

N.  M. 

A  M.  Giuliano  Martelli  a  Guardistallo 
di   Volterra. 

Voi  sete  il  più  galante  omo,  M.  Giuliano  parente 
onorando,  eh'  io  vedesse  mai,   perchè   la  maggior 
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parte  del  tempo  vi  state  alla  macchia  a  scorticar 
villani,  non  dico  già  che  facciate  mercanzie  delle 
pelle  loro  come  certi  cittadini  salvatichi,  ma  che 
gli  confessiate  galantamente  :  et  dando  loro  quella 
penitenza  che  si  conviene  alle  loro  ignoranzie, 
gì'  intrattenete  come  vostre  pecore,  faccendovi 
dare  le  decime  de'  pollami,  dell'  uova,  delle  pesca- 
gioni, delle  cacciagioni,  delle  uccellagioni,  dei 
grani,  dei  vini,  et  di  quel  che  occorre  per  star 
più  grasso;  et  sete  il  lor  pastore,  il  lor  signore,  il 
lor  messere,  il  lor  abate,  il  lor  priore,  che  e'  non 
conoscano  altra  via  d'  andare  in  Paradiso  che  pel 
mezzo  delle  man  vostre.  Et  vi  date  (a  questo  modo) 
più  bel  tempo  che  '1  prete  di  Varlongo,  che  me- 
nava gran  stiamazzo  per  la  Belcolore;  confortovi 
dunque  a  star  costi  la  state  e  '1  verno,  quando  è 
sol,  quando  e'  piove,  non  mancando  all'  acutezza 
del  vostro  ingegno  (che  sapete  i  casi  vostri  e  que' 
d'  altri)  di  procacciarvi  tutto  quello  che  a  star 
bene  adagiato  si  conviene  (e  '1  resto  sappiam  noi). 
Et  senza  dirvi  altro,  ci  raccomandiamo.  Manette 
et  io,  alle  vostre  destribuzioni,  che  vi  piaccia  talora 
farcene  parte,  che  ne  faremo  buona  cera  per  vostro 
amore.  Di  Fiorenza  a  di  xxvin  di  Marzo  mdxlvi. 


N.  M. 


A  M.   Carlo  Lenzoni. 


Ancora  ch'io  me  ne  dovessi  tacere,  per  essere 
stato  uno  de  i  primi  fondatori  della  Accademia 
degli  Humidi  et  voi  uno  dei  principali  che  la  tiraste 
—  oggi  ha  il  sesto   anno  —  al   seggio   pubblico  e 
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onorato,  lodandola  et  esaltandola  nel  cospetto  del 
nostro  invittissimo  Principe,  sì  ve  ne  vogl'  io  rin- 
graziare a  ogni  modo,  et  massimo  eh'  è  un  con- 
solato tramezzo  appunto,  dopo  che  voi  ne  foste 
Consolo,  eh'  i  ne  success'  io  ;  et  nel  vero  ella  è  oggi 
tale  che  (con  pace  d' ogn'  uno  sia  detto)  chi  le 
verrà  seconda,  sarà  prima  all'  altre  ;  et  è  pur  bello 
a  vedere  le  virtù  che  vi  s' imparano  nelle  espo- 
sizioni dei  leggiadri  concetti  de  i  due  lumi  mag- 
giori della  lingua  nostra:  et  pel  mezzo  della  nobil 
Filosofia  s'  ascolta  in  che  modo  questa  macchina 
si  volge,  e  '1  continovo  faticar  del  sole,  gli  errori 
della  luna,  quai  stelle  sien  le  fisse  e  quai  1'  er- 
ranti, l'armonia  del  lor  suon  vivo:  si  misura  la 
terra,  si  vede  quanto  bagnon  1'  onde,  come  nasce 
la  vita  negli  animali  e  nelle  piante,  perchè  sia 
calda  la  state,  freddo  il  verno,  la  primavera  e 
r  autunno  temperati,  come  si  risolva  la  temperia 
di  questo  nostro  composto  e  insomma  i  bei  discorsi 
della  immortalità  de  1'  anima  fondati  in  sul  vero 
lume  della  sacra  Teologia;  né  può  oramai,  per 
venti  contrari,  non  esser  questa  lode  eterna,  es- 
sendo illuminata  prima  di  verso  Oriente  dallo 
splendore  di  quella  virtù  del  Magno  Duca  nostro 
che  con  tanta  amica  cortesia  amandola  quanto 
amar  si  possa,  largamente  la  sovviene  ;  onde  do- 
verria  ciascheduno  portarle  quella  amorevole  affe- 
zione che  le  porta  la  virtù  della  bontà  vostra;  e 
basterebbe  per  eternarla:  ma,  perchè  naturalmente 
ognuno  v'  è  inclinato,  non  dubito  punto  che  in 
amarla,  et  pregiarla,  1'  amor  non  sia  del  pari,  dato 
che   qualche   volta   (come   interviene),   nelle  belle 
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disputazioni,  ombra  di  contrario  n'  apparisca  per 
ritrovarse  il  vero,  et  non  per  dissentirse  dall'  amor 
d'essa:  che  quando  altrimenti  volessero,  non  saria 
possibile,  per  esser  prima  ordinata  lassù,  e  spirata 
quaggiù  nel  buon  Duca  nostro,  come  vero  d'  ogni 
santa  lode  et  virtute  redentore.  Et  senza  dirve 
altro,  alla  cortesia  vostra  offero  i  miei  deboli  ser- 
vigi et  me  le  raccomando.  Di  Fiorenza  a  di  primo 

d'Aprile  mdxlvt. 

N.  M. 

A  M.  Girolamo  Amelonghi 
altrimenti   il    Gobbo   da   Pisa. 

Se  voi  non  vi  risolvete  a  dire  un  no  in  sul  viso 
alle  persone,  voi  sarete  sempre  mai,  M.  Girolamo 
caro,  il  cavai  della  carretta,  et  sarà  vostro  danno! 
che  diavol  di  vergogna  è  egli,  che  uno  che  non 
vi  abbia  a  gran  pena  visto  una  mezza  volta,  non 
che  fattovi  mai  piacer  nessuno,  con  tanta  sicurtà 
vi  richiegga  delle  fatiche  vostre  !  «  et  copiate- 
mi qua  »  et  «  scrivetemi  là  »,  di  modo  che  noi  ave- 
remo  imparato  una  professione  da  durar  fatica 
per  impoverire,  perchè  e'  non  basta  che  tu  ti  stilli 
il  cervello  per  trattenere  il  popolo  coi  capricci 
delle  invenzioni,  coi  versi,  et  con  le  rime,  che  tu 
hai  poi  a  fare  il  copista  e  '1  canchero  che  venga 
loro.  Oh  levate  via  questa  pratica  dello  scrivere 
per  questo  et  per  quello,  come  ho  fatto  io  di 
scriver  a  questo  e  a  queir  altro,  perchè  alla  fine 
se  ne  resta  condennato  nelle  spese!  e  mi  dice  un 
bottegaio,  da  eh'  io  ho  comprato  sempre  la  carta 
da  parecchi  anni  in  qua,  che  ha  venduti  più  fogli 
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a  me  solo  che  a  tutto  il  resto  che  ne  compran 
da  lui  ;  et  Visino  setaiuolo,  che  tien  cancellarla  a 
tutti  gli  accademici  et  altri  amici  suoi,  per  esser 
della  Accademia  anch'  egli,  mi  giura  che  non  com- 
pra fogli  se  non  a  'stanza  mia,  ma  per  esser  ga- 
lantuomo non  si  cura  che  altrui  pigli  sicurtà  delle 
commodità  sue  :  et  tutti  si  sono  consumati  in  bozze 
di  lettere  et  sonetti,  et  in  sirail  coglionerie  per 
averne  a  fatica  un  «  gran  mercè  »  da  uno,  et  cento 
biasimi  da  mille  altri.  Et  poi  voi  sete  obligato  a 
cantar  le  lodi  dello  Etrusco;  et  il  soggetto  di  lui 
è  causa  del  comporre  di  voi,  che  fuor  di  cotesto 
avete  pari  assai.  Et  costì  sete  unico  come  nel  ca- 
pitolo :  «  io  voglio  Etrusco  un  di  fare  una  cronica 
—  per  dimostrare  ai  secol  che  verranno  —  che 
avete  più  virtù  che  la  Brettonica  »  et  cetera,  e 
nel  sonetto  «  io  sento,  Alfonso,  fare  un  gran  fra- 
casso —  alla  Accademia  che  per  Dio  sta  fresca  — 
poi  che  la  gente  gagliarda  et  Varchesca  —  cerca 
cassar  1'  Etrusca  et  porla  al  basso  »  et  nel  primo 
ternario  «  la  va  tra  capi  rozzi  et  capi  duri  —  tra 
pazzi  et  savi  :  et  però  state  forti  —  co  i  ghiri  coi 
capricci,  et  le  chimere  —  perchè  gli  Etruschi  si 
rendon  sicuri  —  che  e'  non  possa  temer  d' oltraggi 
o  morte  —  chi  rivolge  i  Zodiachi  et  le  spere  » .  Et 
così  in  mille  altri  luoghi  lo  celebrate  et  cantate 
da  prestarvi  ogni  commodità,  perchè  voi  ne  scri- 
veste sempre,  non  che  interrompervi  con  gli  altri 
fastidij  :  et  però  a  tutti  direte  abrenuntio  e  amici 
donator  di  buon  giorni  et  parablas  i  plumas  todos, 
non  vai  nadas.  Di  Fiorenza  a  di  xx  d'Aprile  mdxlvi. 

N.  M. 
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A  Ciano  'profumiere  Ducale. 

La  natura  vi  poteva,  Ciano  da  bene  et  gentile, 
fare  più  diritto  et  più  a  vostro  modo,  ma  dove 
ella  mancò  nelle  apparenze  di  fuori,  vi  dotò  (per 
un  par  vostro)  di  molte  nobil  parti:  et  dettevi  un 
mestiere  conveniente  al  bello  spirito  che  avete, 
perchè  è  ben  ragionevole  eh'  uno  animo  bello  si 
pasca  et  si  notrisca  d'  odori  soavi  et  preziosi,  et 
che  sempre  le  mani  della  sua  spoglia  maneggino 
ambra,  muschi,  zibetti,  olij  delicati,  polvere  odo- 
rifere, acque  d'  angeli  et  d' arcangeli,  e  che,  com- 
ponendoli insieme,  profumiate  un  quartieri  non 
che  le  genti,  che  di  continovo  vanno  alla  Nunziata, 
di  modo  che  quando  si  vuol  lodare  uno  che  sappia 
ben  di  buono,  se  li  dice:  «  tu  sai  di  Ciano  »;  il  che 
dimostra  la  bontà  d'essi,  et  che  voi  solo  avete 
meritato,  fra  tanti,  d'essere  stato  eletto  et  d'avere 
acquistato  il  nome  di  profumier  Ducale,  il  qual 
grado  non  vi  fece  poco  favore,  insieme  con  l' altre 
virtù  vostre,  a  entrare  nella  Accademia,  alla  quale 
in  di  molti  modi,  con  le  vostre  pomate  et  sapo- 
netti  potete  giovare,  et  leggere,  se  non  altro,  un 
sonetto  del  Burchiello,  alla  maggior  parte  de'  quali 
si  può  dare  che  esposizione  altrui  vuole,  perchè 
fanno  digression  bestiali,  et  io,  per  me,  non  credo 
che  e'  voglin  dir  nulla,  et  se  pure  dicessin  qual- 
cosa, bisogna  il  Burchiello  a  cementare  il  Bur- 
chiello. Ma  torniamo  a  casi  nostri,  et  Burchiello 
a  sua  posta!  Dico  che  oltre  alle  mascherate,  fa- 
cezie, et  invenzioni,  che  da  voi  stesso  trovate,  et, 


72  NICCOLÒ   MAETELLI 

perchè  le  piaccin  più  ancora,  da  voi  stesso  spen- 
dete, la  vostra  Corte  con  la  loggietta  ha  del  grande, 
benché  la  non  sia  lunga  trenta  braccia  et  larga 
dieci,  et  bisogneria,  a  scriverne  particolarmente, 
un  che  non  avesse  altra  faccenda  che  le  Muse, 
tante  poesie  et  fantasie  vi  sono:  in  prima  all'entrar 
d'  essa,  si  dà  della  vista  in  un  bel  Cupido,  che  ne 
faria  degli  altri,  se  e'  fossi  di  sangue  come  egli  è 
di  macigno  ;  et  cosi  hanno  a  essere  gli  amori,  d' un 
quindici  o  sedici  anni,  a  voler  gustare  amore,  et 
non  putto  ceco  di  quattro  o  cinque  :  et  forse  che 
e'  non  è  bello  com'  un  Dio,  con  1'  arco  dorato  da 
una  mano  et  con  le  saette  accanto,  tenendo  dal- 
l' altra  per  la  coda  uno  amoroso  dalfìno,  la  testa 
del  quale  viene  in  su  le  spugne  d'  una  fonte,  che 
getta  di  continovo  un  liquido  cristallo?  Ma  mira- 
bile è  a  vedere  quelli  azzurri  di  quelle  telline,  et 
nicchi  marini,  con  certe  pietroline  umide,  com- 
poste a  stucco  per  eccellenza  dal  bello  ingegno  di 
Zanobi,  lastricator  fiorentino,  et  creato  a  Roma, 
che  gettano  una  vaghezza  et  una  freschezza  ine- 
stimabile; et  dalla  banda  destra  del  lascivo  amore, 
vi  è  un  Nettuno,  Dio  dell'  acque,  et  dalla  sinistra 
un  Bacco,  dove,  cenando  talora  insieme  alcuni  suoi 
devoti  et  buon  compagni,  per  acqua  chiara  che 
e'  vi  sia,  et  per  lodi  che  e'  le  dieno,  non  ne  as- 
saggion  mai  gocciola  ;  1'  oliera  gira  intorno  et 
cuopre  una  parte  della  detta  Corte  ;  fa  bel  vedere 
una  cupoletta  che  vi  è,  dove  apparisce  il  sole  con 
due  visi  in  uno,  imitato  da  quello  che  è  nel  pa- 
lazzo de'  Savelli  in  Roma,  et  sono  appunto  nel 
lastricato  per  dare  esito  all'  acque  ;  vi  è  la  stella 
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di  Venere  e  di  Marte,  congiunte  insieme,  scoperti 
del  loro  adulterio.  Le  altre  due  fonti,  che  a  ri- 
scontro stanno  1'  una  dell'  altra,  di  diversi  effetti  : 
agguagliata  Y  una  a  quella  di  mezzogiorno,  et 
r  altra  in  Epiro,  come  il  breve  levato  in  alto 
dimostra,  con  queste  tai  parole  :  Extinctas  quicunque 
faces  accendere  nostris:  Aut  sic  accensas  extiguere 
mergat  in  imdis,  mostrando  una  leggiadria  bella  con 
rocce  et  spugne  naturali,  create  dall'  acque,  con 
certi  animaletti  aquatici,  che  scherzon  vaghi  vaghi 
pei  fondi  di  dette  fonti,  tenuti  da  i  condotti  fre- 
schissimi sempre.  Ma  la  volta  della  loggetta  mi 
può  comandare  dove,  con  mirabil  mano  dell'  inge- 
gnoso lastricato,  appariscon  a  lavoro  di  stucco  et 
di  colori  oltramarini,  sopra  un  nicchio.  Venere 
bella,  Nettuno  col  tridente,  i  cavalli  spinosi  e  '1 
crine  umido,  Galatea,  Theti,  Melite,  et  altre  ninfe 
assai,  marine,  scherzar  lascivamente  a  proda,  che 
arrecano  all'  occhio  un  piacer  infinito,  con  certi 
sereni  d' aria  et  uccelli  che  vi  si  spaziano,  che 
fanno  godere  altrui,  non  vi  mancando  però  l' arme 
Ducale  di  sua  Eccellenza  lllust.  con  il  lauro  et 
l'Arno  della  nostra  Accademia.  Tal  che  delle  cose 
belle  et  memorabile  che  si  terrà  conto  in  Firenze, 
sarà  la  Corte  di  Ciano,  et  s'  andrà  a  vedere  per 
cosa  notabile,  come  non  altrimenti  che  si  vada 
a  vedere  ogni  altra  cosa  più  bella  o  di  pregio 
che  sia  in  questa  terra,  et  lassandola  a  lodar  per 
sé  stessa,  non  ve  ne  dirò  per  ora  altro,  riserbando 
a  faticarse  un'altra  volta  alla  penna  mia,  in  qualche 
capriccio  della  vostra  bella  et  strana  fantasia.  Di 
Fiorenza  a  di  xv  di  Maggio  mdxlvi.  N.  M. 
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A  Marc' Antonio   Villani. 

Il  tempo,  cozzone  della  gioventù,  a  poco  a  poco 
raffreddandomi  i  sangui,  ne  m' intepidi  ancora 
quella  calda  affezione  che  io  disfogava  talora  per 
gì'  inchiostri  amorosi  ;  ond'  io  mi  ridussi  poi  a  par- 
lare a  bocca,  quando  pure  in  tali  negozij  m'  ac- 
cadeva; ora  io  mi  sono  risoluto  di  voler  levar 
via  questa  altra  pratica  dello  scrivere  agli  amici 
et  ai  grandi,  perchè  e'  saria  un  durar  fatica  per 
impoverire.  Se  tu  componi  un  tuo  capriccio,  non 
può'  fare  che,  per  un  po'  di  vanagloria  di  te  stesso, 
talora  tu  non  lo  mostri;  eccoti  venire  uno  amico 
et  chiedetene  una  copia,  et  quell'  altro  una  altra 
et  non  si  può  mancare,  di  modo  che  tu  credi  che 
basti  essere  stato  il  componitore,  et  tu  hai  a  di- 
ventare scrittore,  anzi  il  facchino  di  ognuno.  Oltra 
a  di  questo  dai  tante  lodi  a  questo  amico  et  a 
quell'altro,  che  tu  te  gli  fai,  essendo  pari,  inferiore 
di  gran  lunga  :  et  per  cosa  che  avanzasse  loro  et 
che  a  te  mancasse,  non  pensare  che  se  ne  spro- 
priasse  per  pagartene  i  fogli  :  la  fatica  e  '1  tempo 
non  si  conta.  Alcun'  altri  ce  n'  ha,  che  si  promet- 
tono che  r  ornamento  del  dire  sia  propio  a  ognuno, 
et  ti  contrapagono  et  ti  rispondono  con  una  let- 
tera, dove  è  una  parola  all'  usanza  et  venti  mer- 
cantesche; et,  per  non  aver  più  giudizio  eh'  e' 
si  bisogni,  non  cederieno  a  San  Francesco.  I 
grandi  son  grandi;  se  tu  gli  lodi,  non  pensar 
che  e'  te  ne  ringraziassino  mai  ;  se  tu  gli  biasi- 
masse,   cercherebbon    ben    d'  offenderti.    Restasi 
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dunque  tal  professione  al  grande  Aretino,  così  come 
egli  ne  fu  prima  grande  inventore,  che  con  una 
medesima  penna  gli  risana  et  punge  :  ad  altri  non 
si  conviene,  et  s' io  avessi  ora  a  rimettere  insieme 
questo  volume,  io  me  ne  guarderei  molto  bene  : 
ma  poi  eh'  io  ho  durato  la  fatica  et  speso  il  tempo 
in  vano,  essendoci  venuto,  parrà  pur  eh'  io  ci  sia 
stato.  Confortovi  dunque,  Villano  mio  gentile,  a 
trattener  voi  stesso  et  i  buon  compagni  col  mi- 
rabil  porger  del  dire  improvviso,  che  vi  ha  con- 
cesso la  natura  in  proprio  dono.  Et  dopo  cotesto 
onorato  passatempo,  cercate  più  tosto  d' avere  che 
di  sapere,  che  vi  metterà  più  conto.  Di  Fiorenza 
a  di  X  di  Giugno  mdxlvi. 

N.  M. 


DAL   LIBRO   SECONDO  DELLE   LETTERE 


Al  Sig.  Piero  Aretino  in  Vinezia. 

Le  cose  mie,  che  tengon  qualità  et  ornamenti 
dalla  divina  eloquenza  vostra,  Signor  Pietro  più 
eh'  uomo,  se  ne  vengon  da  voi,  pur  testé  nuova- 
mente uscite  storpiate  et  lacerate  dalli  impressori, 
che  appena  si  riconoscono  da  quel  eh'  eli'  erano  ; 
et  non  è  già  per  diligenza  eh'  usata  non  vi  si  sia  ; 
ma  non  sa  ognuno  quello  che  è  tignersi  al  fumo 
delle  stampe  e  avere  a  praticare  co'  bergamaschi 
e  ignorantacci,  e  quali  hanno  molta  arroganza  et 
poco  intelletto  ;  oltre  a  di  questo  vi  è  mille  errori 
volontari  perchè  così  ha  voluto  chi  n'  era  alla 
custodia,  veggendo  che  le  lor  baiacce  et  novel- 
lacele finte  et  di  genti  che  non  furon  mai,  rima- 
nevono  oscurate  dalla  chiarezza  delle  mie,  nipoti 
delle  vostre.  Ma  presto  vi  se  ne  aggiugnerà  certo 
delle  altre  et  si  correggeranno  tutte  et  poliranno 
per  cagion  di  farle  ristampare  fuor  d' Italia,  et  non 
qui  dove  l' invidia  tiene  il  principato.  V.  S.  se  le 
risceva  in  quel  modo  eh'  elle   sono,  eh'  ella  cono- 
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scerà  bene  non  essere  il  difetto  mio  ;  et  basciatovi 
quella  gloriosa  mano,  mi  v'  offero  cortesemente 
et  raccomando.  Di  Fiorenza  addi  xxvi  di  giu- 
gno MDXLVI. 

N.  M. 
La  risposta 

Il  primo  delle  impresse  vostre  lettere  mi  è  suto 
caro,  benché  aspettavo  che  veniste  a  farlo  qui 
stampare,  secondo  che  vi  eravate  lasciato  inten- 
dere di  voler  fare.  Onde  mi  pensavo  godere  in  un 
tempo  et  delle  vostre  virtù  et  della  di  voi  presenza; 
come  si  sia  io  ve  ne  ringrazio  et  ben  sarei  io 
empio  a  non  farlo,  avendomici  visto  connumerato 
et  descritto.  Ma  per  tornare  agli  stampatori,  il 
terzo  delle  lettere  mie  mi  fa  vergognar  d'  averle 
fatte  però  eh'  una  parola  non  appicca  con  1'  altra 
et  pur  ebbe  venti  ducati  colui  che  me  le  copiò. 
Certo  io  ho  tanta  vergogna  d'  averle  fatte,  quanta 
fatica  ho  sofferto  in  comporle;  et,  come  dice  la 
vostra  Magnificenzia,  ai  Barbari,  ai  Tramontani 
accurati,  corretti  et  diligenti  bisogna  darle  et  non 
ai  Taliani  meccanici,  porci,  che  voglion  che  la  loro 
ignoranzia  in  ciò,  dottrina  sia.  State  allegro.  Di 
Vinezia,  Di  luglio  mdxlvi. 

Pietro  Aretino. 

A  M.  Simone  Strozzi 

Il  timore,  virtuoso  giovane,  che  negli  animi 
nobili  seguita  sempre  1'  amore  non  altrimenti  che 
si  faccia  il  corpo  l' ombra,  è  una  parte  molto 
lodata  in  gentiluomo,  ma  egli  è  ben  vero  che  pi  ut- 
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tosto  ti  nuoce  che  e'  ti  giovi,  perchè  il  soggetto 
che  s' ama  ordinariamente  debb'  esser  femminini 
generis,  le  quali,  la  maggior  parte  d'  esse,  se  non 
tutte,  sono  sconoscenti,  ingrate,  et  seguon  chi  le 
fugge  e  odian  chi  1'  ama  ;  onde  le  importunità  con 
esso  loro  son  miglior  gueriere  che  le  cortesie  et 
molto  maggiormente  è  il  suon  de  1'  oro  al  quale 
si  può  dire:  aprite  portas  principes  vestras:  et  per 
dirvi,  io  feci  già  all'  amor  con  una  Signora;  ingan- 
nando me  stesso,  me  la  immaginava  una  Dea, 
una  cosa  santa,  tenendomi  beato  pure  a  guardarla 
et,  stato  in  tal  mantovaneria  un  tempo,  desiderava 
pur  finalmente  non  comperar  la  carbonata  per- 
ch'  un  altro  si  mangiasse  il  pane  unto  —  disse  il 
grande  Aretino  nella  giornata  dell'Antonia  in  per- 
sona della  Nanna  —  et,  giunto  alla  presenza  sua, 
il  Timore  mi  raffrenava  l'Ardire  et  non  ci  saria 
mai  stato  ordine,  se  un  giorno  non  mi  fosse  abbat- 
tuto a  vederle  il  nudo  seno  et  scoperta  una  gamba; 
per  il  che,  mancato  di  quella  reverenza,  che  mi 
causava  lo  111™°  coglion  del  Timore,  le  mostrai 
eh'  io  era  uomo  di  carne  et  di  nerbi,  se  ben  parea 
eh'  io  mi  trastormasse  tutto  nella  contemplazion 
del  mirarla;  et  così  fu  finita.  Ecci  ancora  un  altro 
modo  di  procedere,  che  mi  piace  molto  più,  perchè 
corteggiando  una  tua  innammorata  dove  la  vada, 
e  pel  mezzo  degli  occhi  e,  a  poco  a  poco,  di  qualche 
portatrice,  vi  vai  pattuito  et  ti  trovi  dove  lei,  ed 
essendoti  destinato  11,  quel  po'  del  tempo  breve 
furato  alla  incomodità  non  è  da  trapassarlo  in 
ragionamenti  o  in  sospiri  ;  et  elleno,  informate  del 
tutto,  ancora  che  schife  se  ne  mostrino,  alla  fine 
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con  le  tue  voglie  s'  assettano  ;  et  non  dà  noia  se 
altrui  non  è  così  buona  roba  o  una  netta  farina, 
perchè  elle  hanno  a  esser  buone  robe  loro  che 
hanno  a  piacere  altrui  et  riscever  le  cortesie  oltre 
a  quelle  che  1'  hanno  prima  riscevute  sotto  varii 
colori,  con  cortesi  e  onesti  modi  però  ;  et  saldato 
la  partita  la  prima  volta  del  come  et  del  quando, 
non  s'  ha  poi  più  bisogno  se  non  della  comodità. 
Ora  tenete  qual  di  queste  due  vie  fa  per  voi,  che 
qui  non  è  la  costuma  di  Francia,  ricordandovi 
che  nelle  alte  imprese  d'Amore,  tutti  sappiamo 
meglio  dir  che  fare.  Di  Fiorenza  a  di  xx  di  Lu- 
glio MDXLVI. 

N.  M. 

A  Moìis.  Abate  Alamanni  in  Parigi, 

Una  tacita  cortesia  e  inaspettata,  che  m' ha  posto 
in  mano  il  più  caro  et  gentile  amico  eh'  ella  et 
io  abbiamo,  mi  sarà  cagione  di  rilegarmi  con 
laccio  et  catena  d' oro  di  perpetua  obligazione  ; 
et  certo  eh'  io  me  ne  arrossisco  nel  risceverle,  per 
non  aver  qualità  in  me  da  contrapagarle  se  non 
col  ringraziarvene  et  cosi  faccio;  et  se  questo 
basta  a  V.  S.  nell'  usarle,  come  a  me  nel  ricono- 
scervene  debitore  in  eterno,  1'  una  parte  et  1'  altra 
ne  rimarrà  in  buona  parte  soddisfatta;  et  senza 
dirle  per  ora  altro,  le  bascio  le  cortesissime  mani, 
aspettando  nuove  della  riscevuta  delli  miei  xxv  libri 
di  lettere  mandatole  a  donare,  perchè  quella  ne 
accomodi  gli  amici  suoi  e  i  miei.  Il  nostro  gentilis- 
simo M.  Lucantonio  Ridolfi  arrivò  di  qua  con  bonis- 
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sima  cera  et  vi  si  raccomanda  ;  el  simile  la  virtù 
di  M.  Benvenuto,  la  quale  è  di  continovo  esercitata 
nelle  generose  fantasie  del  nostro  invittissimo  si- 
gnor Duca  ;  et  presto  si  vedrà  di  suo,  nella  loggia 
della  Piazza  nell'  altro  arco  di  là  dalla  Giuditta 
di  Donato,  un  Perseo  di  bronzo  che  ammazza  Me- 
dusa, alto  delle  braccia  cinque  et,  se  1'  opera 
condotta  a  perfezione  risponderà  al  modello,  ne 
risceveranno  scorno  non  pur  gli  antichi  e  i  moderni, 
ma  la  natura  stessa,  si  v'  ha  posto  mano  a  questa 
volta  r  ingegno  mirabil  di  questo  Diavolo,  et  meri- 
tamente perchè  in  patria,  e  in  un  rialto  degno 
d'  un  luogo  sì  pubblico  non  si  conveniva  manco  per 
eternarsi.  Di  Fiorenza  a  dì  xxvii  di  Luglio  mdxlvi. 

N.  M. 

A  HipoUta  Lucrezia  di  Bardo  giovane  Signora, 

Spezzoronsi  quando  a  Dio  piacque,  valorosa  Gio- 
vane, i  legami  e  aprironsi  le  prigioni  dove  stavon 
rinchiuse  le  creature  et  gli  angeli  in  carne  fatti 
da  lui  et  vi  mostraste  al  mondo,  anima  bella,  di 
quelle  grazie  beate  adorna,  di  che  egli  di  continovo 
vi  faceva  servire  :  onde  con  stupore  di  meraviglia, 
si  mirano  in  voi  i  capei  biondi,  i  quali  non  altri- 
menti sembrano  eh'  una  matassa  d'  oro,  la  fronte 
spaziosa  et  serena,  gli  occhi  strali  et  fiamme  d'a- 
more, le  guancie  simili  a  un  pomo  percosso  dal 
sole  nell'Autunno,  o  vero  di  vivo  avorio  gentile 
di  porpora  tinto,  che  danno  al  naso  arricciatetto 
una  grazia  divina,  le  labbra  di  scarlatto,  i  denti 
perle  scelte  che  con  una  voce  soave  e   interrotta 
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da  grazioso  modo,  frangono  et  affrenano  :  dolci 
parole  oneste  et  pellegrine;  la  gola  è  d'alabastro 
puro,  il  petto  sacro  et  colmo  di  latte  che  triemi 
e  allora  di  freschi  giunchi  tolto  ;  le  braccia  formose 
paion  falde  di  neve  che  senza  sole  in  un  bel  colle 
fiocchino,  la  man  ben  coltivata  et  gentile,  morbida 
al  toccar  come  il  bambagio,  il  pie  leggiadretto  et 
insomma  tutto  quello  che  di  voi  non  si  vede, 
mirabile  si  crede.  Benché  1'  abito  bianco  et  bertino 
oggi  trasmutato  in  negra  fermezza,  il  quale  sem- 
plicemente neir  età  pargoletta  consentiste  di  por- 
tare et  che  più  con  dritta  ragione  non  portate,  se 
non  per  compiacerne  talora  voi  stessa  et  altri  forse 
invaghiti  di  quel  portamento,  non  ha  forza,  né 
quello  né  questo,  celare  i  modi  onesti,  gli  angelichi 
sembianti  e  i  bei  costumi  sacri  che  acompagnon 
con  le  grazie  la  nobiltà  che  le  stelle  vi  diedero 
in  grazioso  favore,  con  tante  altre  rare  eccellenze, 
che  narrandole  con  1'  umil  penna  mia  si  sceme- 
rebbe pur  d'  assai  il  grado  dell'  alte  qualità  sue. 
Tal  che,  non  avendo  modo  migliore  per  mostrar 
quant'  io  vi  onoro,  in  guisa  delle  prime  antiche 
genti  che  non  scorgendo  altrove  luce  più  bella 
adoravano  il  Sole,  cosi  dunque  non  veggendo  io 
di  voi  cosa  più  santa,  porgerò  con  castissima  af- 
fezione nel  dignissimo  cospetto  vostro,  il  presente 
libro  delle  mie  lettere  et  prose  nuovamente  im- 
presse, perchè  dilettandovene  talora,  oltr'  all'  esser 
di  quelle  virtuosa  fattrice,  ve  ne  passiate  onesta- 
mente il  tempo;  et,  sebbene  non  porto  in  fronte 
il  chiaro  nome  di  Hipolita  Lucrezia,  non  resterà 
per  questo  che  con   buona  grazia   vostra   non   ve 
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ne  serbi  a  onorare  in  qualcuno  altro  delli  miei 
volumi  di  diverse  opere  toscane,  che  presto  si 
stamperanno.  In  questo  mezzo  temperate  voi,  con 
la  cortesia  dell'  umanità  vostra,  quelle  fiamme  che 
di  continovo  m'  abbrusciano  per  cagione  della 
vostra  rara  e  inusitata  bellezza,  alla  quale,  insieme 
con  ogni  cosa  di  mio,  ne  ho  fatto  uno  amorevole, 
benché  inutil,  presente,  supplicandola  in  contra- 
cambio che  si  degni  di  comandarmi  et  farmi  grazia 
eh'  io  ascolti  un  tratto,  quando  più  acconcio  le 
torna,  xxv  delle  sue  leggiadre  et  alme  parole, 
piene  d'  una  ineffabil  cortesia  e  amorevolezza  ine- 
stimabile, che  mi  faran  cagione  di  farmi  accorgere 
che  questo  mio  onesto  desiderio  vi  è  in  qualche 
parte  caro.  Et  basciatole  con  lo  spirito  la  sua  pre- 
ziosa bocca,  le  bascio  ancora  con  la  mia,  la  delicata 
et  gentil  mano;  che  '1  signor  nella  sua  Divina  Gra- 
zia la  conservi.  Di  Fiorenza  addi...  di  Agosto  mdxlvi. 

N.  M. 

La  risposta. 

Io  mi  contentava  assai,  M.'^^  M.  Niccolò,  nello 
stato  eh'  io  mi  trovava  et  dove  io  m'  era  allevata 
i  semplici  anni  miei  ;  ma  essendo  di  poi  seguiti, 
per  colpa  delle  altrui  fratesche  invidie,  i  temporali 
cosi  fatti,  è  forza  sopportargli  il  meglio  che  si 
può  e  avere  pazienza,  ringraziando  Iddio,  senza 
la  voglia  del  quale  non  si  muove  una  fronda.  Et 
per  rispondere  in  parte  alla  vostra  ornatissima 
lettera,  vi  dico  che  quelle  bellezze  che  v'  immagi- 
nate che  sieno  in  me,  non  sono  a  un  gran  prezzo 
come  elle  vi  paiono,  et,  se  pure  di  qualcuna  dicesse 
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il  vero,  che  non  lo  credo,  m' incresce  che  abbiate 
posto  i  desideri  vostri  in  cose  vane  che,  oltre  all'  es- 
sere transitorie,  avendo  la  soddisfazion  vostra  a 
dipendere  con  pericolo  dell'  onor  mio,  voglio  in 
prima  molto  ben  chiarirme  se,  dando  agli  amor 
vostri  quel  conveniente  albergo  che  è  meritato, 
io  m'  allevasse,  come  si  dice  in  comune  proverbio, 
la  serpe  in  seno.  Ringraziandovi  non  di  meno  del 
bel  libro  che  vi  sete  degnato  di  mandarmi,  che 
per  amor  vostro  terrò  dov'  io  tengo  le  mie  cose 
più  care,  passandomene  con  esse  qualche  volta  il 
tempo  a  questi  giorni  lunghi  del  caldo,  permetten- 
dovi a  ricontro,  come  mi  ricercate,  grata  udienza, 
quando  a  me  sarà  concesso  però  di  poterla  vi  dare; 
ma  udirete  i  ragionamenti  di  una  debol  persona. 
State  sano.  Di  Fiorenza  addi  iv  di  Agosto  mdxlvi. 

A.  M.  Francesco  Nasi  in   Vinezia. 

La  cortese  et  amorevol  lettera  di  V.  S.  per  esser 
non  meno  ornata  di  eloquenza  che  di  grazia,  è 
forza  prima  molto  ben  pensarla  che  correre  con 
tediosi  inchiostri  per  risposta  a  contrapagarla;  et 
però  la  gita  andata  me  ne  passai  et  finalmente 
vi  dico,  tornando  un  passo  a  dreto,  che  il  liuto 
che  vi  piacque  di  mandarmi  fu  non  men  bello 
che  buono  et  per  vostro  amore  ce  lo  godiamo 
insieme  con  1'  angelica  voce  della  Signora  Madda- 
lena, ringraziandovi  di  nuovo  dell'  una  cosa  et 
dell'  altra,  congiunte  nel  perfetto  strumento;  et 
bastava  questa  cortesia  ai  pochi  meriti  miei,  non 
che  arroDfervi  ancora  1'  avermi  mandato  a  donare 
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i  coralli  per  ornamento  della  eburnea  gola  della 
mia  Parentina  et  delle  sue  candide  braccia;  i  quali 
con  la  mano  stessa,  lodandovi  in  cortesia  et  gen- 
tilezza, se  gli  cinsero  dove  prima  meritamente  eron 
destinati  et  nel  vero  non  è  altro  colore  che  gli 
s'  offerisca  più  all'  occhio,  che  fa  il  candido  al  ver- 
miglio; oltre  a  che,  dopo  la  virtù  del  conferire,  la 
natura  ha  dato  loro  un  nome  per  eccelenza  che 
non  ha  punto  da  vergognarsi  da  quelli  delle  più 
preziose  gemme  e  oggi  vi  è  più  che  mai  i  belli  di 
primo  colore  uguali,  di  grossezza  conveniente;  son 
cari  a  portarsi  per  le  più  nobil  giovani  et  donzelle 
che  siano  in  Italia;  senza  che  nell'Africa  dove  i 
miglior  si  pescano,  hanno  cominciato  que'  popoli 
e  usarli  fuor  di  modo  in  ogni  lor  vestire,  tal  che 
dove  prima  ce  n'  era  abbondanza  e  in  poca  stima, 
ora  ce  n'  è  carestia  et  mi  maraviglio  come  abbia- 
te fatto  a  mandarmeli  si  belli;  ma  nel  soggetto 
dove  si  son  trasferiti  non  si  conveniva  manco  et 
ve  ne  ringraziamo  sommamente,  serbandoli  per  una 
eterna  memoria  della  vostra  gentilezza,  alla  quale 
mi  inchino.  Di  Fiorenza  addi  xxii  di  Agosto  mdxlvi. 

N.  M. 

A  Confetto  Legnaiuolo  e  Arcliitettor  Ducale. 

Io  vo  scrivere  a  un  par  di  Confetto,  che  è  buon 
compagno,  et  non  a  un  grande,  perchè  nel  mestier 
suo  è  persona  segnalata  et  rara  come  essi  si  sieno 
nella  loro;  et  cetera.  Et  dimandisene  pure  il  bello 
ingegno  del  Tribolo,  il  quale  non  ha  mai  trovato 
chi  gli  abbia  messo  in  atto  con  più  prestezza  una 
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prospettiva  di  una  commedia,  uno  edifìzio  d'  un 
disegno,  né  chi  meglio  1'  intenda  di  voi;  come 
chiaramente  si  vidde  nelle  sacre  nozze  della  111.  S. 
Duchessa  nostra  in  su  la  Piazza  di  San  Marco  la 
forma  del  mirabil  colosso  del  tremendo  Signor 
Giovanni,  felice  memoria,  tutto  armato  in  aspetto 
fiero  in  guisa  d'  entrare  in  battaglia  sopra  il  feroce 
cavallo,  non  arrivando  appena  ancora  alli  venti- 
cinque anni,  facendo  più  con  le  parole  eh'  uno 
altro  non  farebbe  coi  fatti  in  cento  anni,  lavorando 
dì  et  notte  ;  et  se  voi  foste  stato  al  tempo  del 
diluvio  quando  si  fece  l'Arca  di  Noè,  certo  che  se 
quella  penò  a  esser  fatta  uno  anno  et  tre  dì,  voi 
r  avreste  condotta  in  manco  tempo  assai  ;  ma  qual 
fu  più  bella  che  essendovi  imposto,  ora  fa  1'  anno, 
la  cura  del  fare  in  piazza  la  girandola  della  Libe- 
ralità, della  Dovizia,  della  Carestia  et  simili  altre 
invenzioni,  le  conduceste  in  uno  attimo,  e  in  manco 
r  abbruciaste  che  e'  non  vi  rimase  più  il  canape 
che  le  reggea?  et  fu  tanto  il  fuoco  artifizioso  che 
ventotto  libre  di  chiovi  et  altri  ferramenti  grossi 
si  fenderono  nella  vorace  fiamma;  onde  ne  acqui- 
staste fama  perpetua,  perchè  non  voleste  osservare 
r  uso  e  il  costume  degli  altri  girandolai,  che  gitta- 
von  quattro  trombe  di  fuoco  e  cento  razzi,  come 
si  farla  dalle  finestre  d'  una  casa  et  rimaneva  la 
forma  tutta  intera,  servendo  poi  a  mille  compagnie 
et  festicciuole  deboli,  che  non  avevon  punto  del 
grande;  ma  a  questo  modo,  diverso  dagli  altri, 
mostraste  1'  animo  ardito  del  vostro  giudizio  e  il 
magnanimo  et  liberale  del  nostro  III'""  signor  Duca, 
il  quale  se  ne  rise  con  stupor  di  meraviglia,  veg- 
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gendo  in  un  tratto  sì  gran  fiamma  salire  alle  stelle 
senza  lasciar  di  sé  in  terra  a'  riguardanti  un  mi- 
nimo vestigio;  et  fu  buon  per  questi  fabbricator 
d'  essa  a  non  vi  si  rinchiuder  drento,  come  eron 
soliti  fare  all'altre,  che  e'  saria  lor  fatto  altro  caldo 
che  di  sole.  Talché  sempre  ne  sarà  memoria  eterna 
ai  secoli  che  verranno,  né  altrimenti  acquistò  fama 
colui  che  abrusciò  il  tempio  di  Diana  Efesia  che 
per  una  cosa  simile;  et  non  sareste  figliol  di  Con- 
fetto, favorito  già  di  Leone,  se  non  aveste  di 
questi  capricci;  et  mi  sovviene,  come  se  e'  fosse 
ora,  quando  e'  giostrava  in  Roma  a  baucco  con 
l'Abate  di  Gaeta,  che  Lione  smascellava  delle  risa; 
et  molto  più  meraviglia  mi  dava  il  vederlo  nella 
giugantessa  1'  anno  per  san  Giovanni  e  in  su  gli 
spintegli,  alto  da  terra  delle  braccia  cinquanta, 
sicuro  come  s'  egli  avesse  avuto  in  su  gli  omeri 
le  penne  d' Icaro  o  di  Dedalo.  Ma  torniamo  ai  casi 
vostri  e  lasciamo  ir  le  cose  vecchie:  se  Visino,  il 
Tasso  et  Ciano  sono  della  Accademia,  l'uno  per 
esser  profumiere  Imperiale  non  che  Ducale  et 
spender  del  suo  in  trattener  altrui  in  fantasie  per 
Carnovale,  et  trar  più  uova  lavorate  alle  Dame 
senza  dolerli  il  braccio,  o  venderle  mai,  che  tutto 
il  resto  che  ne  compron  da  lui,  non  lo  merita?  Il 
Tasso  per  non  aver  pari  nell'  intaglio  et  nel  basso 
rilievo  del  bosso,  del  pero  et  del  noce  et  esercita- 
tosi nel  marmo,  la  cui  rara  virtù  apparisce  ancora 
nel  sepolcro  dello  111.  e  R.'"''  Cardinal  de  Rossi  nella 
chiesa  di  Santa  Felicita  di  Fiorenza,  non  se  gli 
conviene?  Et  Visino  per  esser  galante  omo,  come 
disse  già  un  grande,  et  tener  cancelleria  agli  scio- 
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perati  che  seguitoli  Madonne  Muse,  non  si  possendo 
seguitar  Cupido,  per  cagion  del  madesi?  Perchè 
non  ne  sarà  egli  Confetto  architetto  ducale  duca- 
lissimo  ?  che  dove  si  riniega  Iddio  a  dare  ad  inten- 
dere a  un  altro  V  animo  tuo.  Confetto,  come  tu 
apri  la  bocca,  sa  quello  che  tu  vuoi  dire  al  primo 
del  mestier  suo.  Taccio  del  trasformarsi  in  un 
altro  et  dire  per  eccellenza  alle  commedie,  et  però 
è  bene  dar  grado  a  i  virtuosi  afinchè  più  volentieri 
nelle  imprese  d'  onore  s'  affatichino;  et  per  me  non 
resterà  mai,  sapendo  quanto  il  bello  ingegno  d'  un 
par  vostro  giovane  virtuoso  merita  ;  et  senza  adu- 
larvi   farò   fine.    Di    Fiorenza    addi    ultimo   di   A- 

gOStO   MDXLVI. 

N.  M. 
Al  S.  Giuliano  Salviati. 

Una  piccola  lettera  per  V.  S.  trovai  qui  in  mer- 
cato nuovo  dove  si  sbolgettano  tutte  quelle  che 
vengon  da  Vinezia  per  li  gentil  omini  et  altri  che 
aspetton  lettere  da  quelle  bande,  a  causa  che  e' 
sappino  il  porto  et  dove  egli  hanno  a  capitare  ;  et 
però  la  vi  mando  per  la  via  de  1  vostri  Salviati 
di  Pisa  et,  quando  ce  ne  capiterà  dell'  altre,  non 
si  mancherà  dell'  offizio  di  cortesia,  faccendovi  in- 
dubitata fede  che  '1  nostro  divino  Piero  Aretino 
è  più  vivo  che  e'  fusse  mai,  et  se  sia  il  vero  che 
e'  faccia  al  presente,  come  la  fama  rapporta,  stam- 
pare la  Tragedia  di  Cristo,  ve  ne  darò  certezza; 
dove  interverranno  di  gran  personaggi  a  osservare 
il  decere  che  s'  appartiene  alla  qualità  dello  stu- 
pendo   soggetto  ;    bench'  io    credo    che    e'  sia    una 
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burla.  Et  basciandovi  la  mano  farò  fine,  pensando 
presto  di  venirvi  a  rivedere,  perchè  la  consorte  è 
ancora  con  la  sorella  a  Lari  e  a  questi  freddi 
primaticci  del  verno  non  mi  piace  lo  stare  smo- 
g'iiato,  né  di  tempo  alcuno;  et  questa  oca  presente 
farà  numero  alle  dieci  che  con  essa  mi  sarò  goduto, 
se  non  riccamente,  almeno  allegramente  alla  barba 
di  chi  s' impregna  tutto  giorno  di  faccende  et  di 
pensieri  per  lasciarne  le  migliaia,  eh'  io  so  che  a 
V,  S.  e  a  me  non  toccherebbe.  Di  Fiorenza  V  anno 
del  XLVi.  j^   j^^ 

La  risposta. 

Magnifico  M.  Niccolò,  ringrazio  della  lettera  che 
mi  ha  mandato  insieme  con  la  di  Ferrara,  quale,  se 
essa  non  era,  stava  in  su  quella  pancaccia  tutto 
questo  verno  perchè  M.  Mercatante,  dove  non  vede 
da  poter  rubare  se  la  passa  di  leggero;  se  vedrò 
V.  S.  presto,  mi  sarà  carissimo.  Ben  mi  duole  che 
non  sia  venuta  più  presto  perchè  si  saria  trovata  a 
un  flagello  di  tordi;  pure  non  li  mancherà,  venendo, 
salvaticine  d'  ogni  sorte,  quali  fanno  disperare  il 
beccaio  che  non  vede  di  nostri  quatrini;  et  vi 
faremo  veder  giostrare  in  sul  campo  non  due  tiz- 
zoncini,  come  si  fa  costì  per  carestia  di  legne,  e' 
quali,  non  che  e'  riscaldino,  agghiadono  chi  gli 
vede,  ma  una  bella  catasta  per  volta,  che  solo  in 
darli  una  occhiata  vi  scalderà  dal  capo  al  piede; 
sì  che  venite,  M.  Niccolò  mio  caro,  e  intanto  ama- 
temi come  solete.  Di  Crespina  addì  xx  di  Ottobre 
r  anno  mdxlvi. 

Giuliano  Salviati. 
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A  Prete  Salustio  Sei',  di  Mons.  Della  Casa. 

—  Dò  che  possa  essere  ogni  quindici  dì  la  fiera 
a  Prato!  —  disse  il  mio  buon  prete  Salustio  sentendo 
che  la  natura  pigliava  un  buon  prò  del  mirabil 
jfìanco  che  voi  alzaste,  sine  costo,  mentre  eravamo 
alloggiati  in  compagnia  del  sig.  Pandolfo  Pucci 
dal  molto  gentile  M.  Bastiano  Ceffini,  oggi  ha  tre 
anni,  in  Prato  ;  e  nel  vero,  discorrendo  un  poco 
tra  di  noi  la  buona  cera  che  e'  vi  si  fa,  tutti  gli 
altri  passatempi  dell'  anno  son  nulla  appo  di  quelli 
che  si  fanno  a  cotesta  fiera,  dove  la  licenza  et  la 
libera  conversazione,  hanno  di  dreto  la  contenenza 
e  '1  grave  della  reputazione;  quivi  comparisce 
omnis  genus  musicorum,  tutto  il  Bolognese,  la 
Romagna,  il  Casentino,  il  Pistoiese  con  quei  rid- 
doni  che  vanno  nelle  stelle  et  villaneschi  assalti, 
bravi  a  credenza,  roffian  magri,  puttane  erranti 
d'  ogni  pregio,  osti,  tavernieri,  mariuoli  et  canta 
in  banca,  cor  un  caldo  bestialissimo  et  urtate  quante 
voi  volete,  in  mentre  che  tu  vai  veggendo  tante 
stravaganze  di  fantasie,  bagattelle  et  trappole  da 
quattrini,  che  e'  non  è  possibile  il  dirlo.  La  sera 
non  vi  è  alloggiamento  per  i  mezzi,  e  chi  ha  il 
coperto,  non  che  il  letto  fornito,  è  un  paladino: 
ma  passato  la  furia  de'  villani  et  mostra  la  coreggia 
una  volta  et  due  alle  Romagnuole,  il  secondo  di 
riman  la  piazza  un  po'  più  libera  et  eccoti  piover 
dalle  ville  i  nostri  giovani  in  abito  di  gentil  omini, 
et  non  come  levati  dalle  lor  botteghe,  con  la  lor 
piuma  bianca  che  campeggia  bene  in  un  bonetto 
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di  velluto  nero,  massimo  avendo  un  viso  d'  angelo, 
con  lor  fodero  alla  spada  et  pugnale  del  medeximo, 
scarpa  di  terso  pelo,  calze  di  capitani  spediti  cor 
un  vestito  di  dommasco  o  chermisino,  con  camice 
sottilissime  lavorate,  guanti  profumati  et  carnierin 
pien  di  giuli  ;  et  dove  che  in  Fiorenza  sono  austeri 
et  maninconici,  quivi  paiono  una  medesima  cosa: 
gioiosi  allegri  et  non  ragionan  mai  se  non  dove 
è  la  cima  et  dove  è  del  buono,  dandosi  nuove  de' 
banchetti  che  si  fanno,  dove  è  questa  signora  et 
quell'altra,  che  è  pure  un  bel  tempo  l'aver  dato 
bando  ai  pensieri  cotesti  pochi  di,  alla  faccia  di 
quelli  che  si  credono  avere  a  redar  questo  mondo. 
Il  terzo  dì  che  la  fiera  se  ne  va,  se  ne  vengon 
leggiadramente  a  spasso  le  gentil  donne  Fiorentine, 
accompagnate  dalle  più  belle  et  onorate  Pratesi 
della  Terra,  et  liberamente  vanno  insieme  parlando 
et  motteggiando  or  con  questo  amico,  or  con  quel 
parente,  accettando  alcune  cosette  vaghe  et  profu- 
mate che  è  presentato  loro  da  qualche  perdigior- 
nate  per  una  gentilezza  et  non  per  mal  nessuno; 
et  così,  finito  la  fiera  e  il  giorno  degli  onesti  pas- 
satempi, raccompagnandole  a  casa,  et  fatto  loro 
da  chi  r  ha  cortesemente  alloggiate  bellissimi  con- 
viti, dove  si  fa  balli  et  vegghie  quasi  fino  al  dì, 
tornansene  di  poi  ciascheduno  alle  ville  o  alla 
città  dove  meglio  gli  piace,  cantando  «  1'  andò  » 
«  la  stette  »  «  io  feci  »  «  io  dissi  »,  dimodo  che  ritro- 
vandomi di  già  quaranta  Fiere  adosso,  prego  Iddio 
che  mi  faccia  godere  d'  altre  e  tante,  perchè  in 
cotesto  tempo  non  m' avveggo  dello  assassinamento 
che  mi  fanno  il  correre   de  i   giorni   V  un   peggio 
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che  r  altro  alla  mia,  più  d' animo  che  di  forze, 
gagliarda  complessione  ;  et  mi  duole  non  solamente 
che  '1  mio  buon  prete  Salustio  non  è  qui  presente 
questa  Fiera,  ma  per  la  via  di  non  ci  trovare  di 
parecchie  dell'  altre,  perchè  sete  cominciato  a  in- 
cortigianire  ed  ingrandire,  e  ancora  che  voleste 
non  ve  ne  sapreste  più  partire;  pure  questo  e' 
e'  è  di  buono  :  che  avete  dato  in  un  patrone  et 
in  un  signore  che  non  fu  mai  cortigiano,  ma  cortese 
sì,  col  quale  possiate  vivere  in  grazia  con  quel- 
r  animo  lieto  che  voi  desideravate  che  ognun  di 
fosse  la  Fiera  a  Prato.  Di  Fiorenza,  anzi  di  Prato 
l'Anno  della  Fiera  mdxlvi. 

N.  M. 

A  Messer  Ceccon  Cavalcanti  in  Napoli. 

Chi  averla  mai  creduto  che  dal  fare  con  citta- 
dine (per  cui  io  vi  ho  già  fatti  cento  pistolotti  a 
i  miei  dì)  voi  foste  diventato  un  mercatante  di 
mare,  rappresentandovi  con  cotesto  magnifico  bar- 
bone, ora  in  Alessandria,  ora  in  questa  regione  et 
ora  in  quella,  che  certo  avete  fatto  buona  resolu- 
zione? e  ancora  che  la  scrittura  dica  periculis  in 
mare  periculis  in  terra,  costì  non  è  se  non  uno  et 
qui  n'  è  centomila  ed  è  pur  bello  onore  alla  patria, 
sapendosi  donde  voi  sete,  a  sballarvi  in  porto  con 
cotesta  presenziona  magnificona  et  pigliar  con  essa 
r  abito,  et  forse  la  fede,  secondo  l' uso  e  '1  costume 
degli  altri,  facendo  i  fatti  vostri  con  tutti  a  un 
modo,  non  lasciando,  come  certi  arfasatti,  che 
dire  di  sé  in  ogni  lato,  ma  barattate  et  vendete 
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le  vostre  capricciose  mercanzie  alla  reale  et  ri- 
tornate, leccando  qualche  cosetta,  a  salvamento, 
non  vi  curando  di  mettere  ogni  cosa  a  sbaraglio 
in  un  tratto,  come  fece,  non  molti  giorni  sono 
quel  nostro  povero  gentil  omo  fiorentino  de  Bartolj 
molto  più  arrisicato  che  consigliato;  ma  piuttosto 
arrivate  in  una  Roma  con  tante  diverse  sorti  d'a- 
nimali, topi  d' India,  gatti  mammoni,  tigri,  leo- 
pardi, falconi,  galli,  galline,  che  appena  nell'Arca 
di  Noè  ne  foron  rinchiusi  alla  metà,  donandoli  a 
questo  amico  et  a  queir  altro  e  a  quel  Monsignore 
e  a  questo.  Ma  nel  presentare  lo  111.  et  Re.™»  di 
Farnese  il  falcone  col  topo  d'India  grande  come 
un  gatto,  non  diceste  le  ferocità  d' esso,  onde,  scio- 
gliendosi la  notte  il  traditore,  con  tutto  che  e'  fosse 
ben  legato,  si  mangiò  quel  povero  falcone  che  e' 
non  ebbe  un  rimedio  al  mondo,  non  possendo  vo- 
lare a  cavaliere  et  bisognò  che  e"  ci  stesse;  non 
dimeno  sua  S.  111.  et  Rev.  vi  donò  a  rincontro, 
oltre  alla  sua  buona  grazia,  cento  scudi  d'  oro,  che 
non  puzzorono,  et  gli  altri  ancora  non  mancarono 
air  offizio  della  cortesia,  onde  raddoppiaste  ono- 
revolmente il  vostro  in  cento  doppi,  senza  la  ser- 
vitù et  conoscenza  che  vi  acquistaste  con  detti 
signori  et  Monsignori  che  non  è  da  tenerne  in 
manco  conto;  et  insomma  sete  diventato  uno  altro 
et,  se  voi  non  vi  trapiantavi  fuor  di  questo  paese, 
eravate  un  certo  nestone  venuto  su  teneron'  tene- 
rone  che  non  faciavate  mai  frutto  che  buono  fosse, 
et  era  forza  che  la  disgrazia  vostra  ne  vedessi 
un  di  le  barbe  al  sole;  ma  Cristo  vi  parlò  nell'o- 
recchio quando,  pochi  giorni   innanzi  che   venisse 
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la  tempesta,  levaste  le  pecore  dal  sole;  ma  la- 
sciamo andare!  voi  sete  savio  a  tempo;  gli  altri, 
che  fan  professione  di  savi,  tuttavia  al  bisogno 
non  han  tanto  sale  in  zucca  che  insalassero  uno 
uovo,  et  con  tale  lode  farò  fine,  ricordandovi  il 
seguitar  di  navicare  mentre  che  avete  buon  vento, 
acciò  che  adempiate  il  desiderio  vostro  che  avete 
delli  cinque  mila  et  tornare  a  Fiorenza  et  con- 
tarli a  uno  a  uno  in  sul  carroccio  di  mercato 
nuovo  e  mostrar  poi  il  bel  di  Roma  al  popolo. 
Che  il  Sig/"  ve  ne  prosperi  come  merita  il  buon 
compagno  et  il  galante  omo  che  voi  sete,  diso- 
bligandovi  con  esso  meco  quando  vi  piacerà  delle 
agora  di  Damasco  che  mi  prometteste,  ma  belle 
lunghette  et  soffice,  altrimenti  dimenticatevele 
come  avete  fatto  in  fino  a  qui.  Di  Fiorenza  addi... 
di  Novembre  m.d.xlvi. 

N.  M. 

A  Messer  Frane."  Da  San  Gallo  Scultore  ecc.'^° 

L' affezione,  molto  più  che  dever  di  ragione, 
Sangallo  raro,  che  per  vostra  cortesia  mi  portate 
(la  quale,  per  grande  forse  che  la  si  sia,  non  è 
punto  maggiore  di  quella  eh'  io  porto  alla  eccel- 
lenza delle  rare  virtù  vostre)  v'inganna  di  gran 
lunga  a  l' avermi  scolpito  in  bronzo,  non  meritando 
appena  d'essere  schizzato  col  carbone;  oltra  di 
questo  mi  avete  ornate  le  tempie  di  quelle  frondi, 
che,  per  bene  eh'  io  1'  amasse  sempre,  non  però 
fu'  mai  degno  che  di  loro  mi  facessero  ombra,  non 
pur   corona,  et  mi   avete,  credendo   onorami,  of- 
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feso  pur  d'  assai;  non  dimeno  mi  debbo  contentare 
alla  fine  di  quello  che  voi  medesimo  delle  fatiche 
vostre  vi  sete  contento,  restandovene  in  eterno 
obligatissimo,  non  solo  per  avermi  impresso  nel 
vivo  col  mirabil  del  disegno,  ma  nel  rovescio  della 
medaglia,  vi  sono  stiavo  perchè  —  veggendo  tutto  il 
mondo  in  discordia  et  quasi  che  ritornato  al  primo 
caos,  e  '1  viver  dei  virtuosi  disprezzato  —  vi  avete 
posto  un  motto  che  dice  in  confusione,  mescolando 
i  quattro  elementi,  di  maniera  che  V  uno  tiene 
qualità  dell'altro,  che  certo  è  stata  più  divina  che 
umana  invenzione  et  non  più  vista  in  medaglia 
alcuna  ai  nuovi  o  vecchi  tempi,  che  di  sì  bel 
concetto  la  pareggi.  Ma  che  meraviglia  è  questa 
se  di  voi  con  l' opera  del  martello  escono  ad 
ognora  mirabili  effetti?  La  Madonna,  di  più  che 
di  mezzo  rilievo,  col  Putto  che  gli  rivolge  le  carte 
del  libro  eh'  ella  tiene  in  mano,  non  fa  stupir  le 
genti  con  1'  attitudine  de  i  gestri  divini  et  le  pieghe 
(che  ancor  che  di  marmo  sieno,  s'  elle  fossero  di 
panno  non  sarieno  sì  dolci  )  che  gli  veston  la  per- 
sona all'  usanza  d' Egitto  et  delle  vergini  ebree, 
sostenendosi  in  su  la  palma  della  mano  sinistra, 
avendo  più  advertenza  al  bambino  levatosele  di 
grembo  a  scherzar  con  quel  libro  che  ad  altro? 
Non  è  sopra  al  naturale?  così  d'infinite  altre 
opere  eccellenti  che  avete  fabbricate  ora  in  questo 
tempio  et  ora  in  quello,  da  tenervi  eternamente 
in  vita,  sciolto  che  sarete  da  questa  parte  umana. 
Né  è  da  tacer  nuovamente  il  sacro  sepolcro  del 
Reverendo  vescovo  de  Marzii  posto  nella  chiesa 
della  Nunziata  di  Firenze,  in  su  '1  lapide  del  quale 
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è  la  forma  stessa  di  tutto  rilievo.  Non  par  ch'egli 
abbia  vita  et  dorma?  certo  sì.  Dunque  a  voi  si 
convengano  gli  onor  perpetui  et  non  a  me^  la 
cui  ignoranzia  e  '1  poco  sapere  mi  fanno  quasi 
talora  disamar  me  stesso  ;  et  quale  io  mi  sia  sono 
al  comando  vostro.  Di  Fiorenza  addi  xiiii  di  No- 
vembre r  anno  xlvi. 

N.  M. 

Alla  III.  et  Ecc.  Sigìiora  la  S.  Contessa  di  Bagno. 

L'  aver  posto  mano  nel  secondo  libro,  Illustris- 
sima et  valorosissima  Signora  mia,  m'ha  impedito 
fin  eh'  io  non  venga  a  basciar  la  mano  di  quella, 
come  era  mio  debito  il  farlo  buona  pezza  fa, 
eh'  io  non  gli  ho  scritto  oltr'  alla  lettera  eh'  io  le 
risposi  in  caccia  e  'n  fretta  dallo  apportatore  che 
voleva  partire,  nella  quale  so  ben  che  è  degli 
errori  della  lingua,  cagionati  nell'  uso  del  dire, 
ma  la  benigna  natura  vostra,  che  fu  sempre  par- 
tigiana della  parte  più  debole,  ne  averà  per  iscu- 
sato,  incolpandone  la  troppa  voglia  che  mi  so- 
pravenne, sentendomi  da  una  tal  donna,  in  un 
medesimo  tempo,  onorare  et  giovare  :  onde  esa- 
minato molto  bene  le  qualità  mie,  trovo  non  es- 
sere in  me  parte  che  meriti  né  l' una  cosa  né 
r  altra,  ma  che  tutto  procede  dalla  ineffabil  cor- 
tesia della  chiara  et  somma  nobiltà  sua,  alla 
quale  in  perpetuo  mi  dono  con  quella  umiltà  e 
affezione  di  core  che  merita  il  sommo  valore  delle 
sue  castissime  azioni,  chiedendole  in  cortesia  quello 
eh'  io  deverria  far,  potendo,  come  perdono  di  quello 
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eh'  io  non  faccio  non  sapendo  :  poi  che  '1  cielo 
m' ha  fatto  degno  di  cosi  bella  elezione  et  non 
m'  ha  concesso  1'  ali  con  eh'  io  possa  almeno  col 
desio  agguagliare  l'altezza  del  soggetto,  anzi  m'ha, 
non  eh'  altro,  impoverito  tanto  pur  della  inven- 
zione, eh'  io  per  me  non  saperrei  con  parole  che 
suonin  voci  umane,  esaltare  fatture  divine.  Lodi 
mortali  non  vi  si  convengano  perchè  non  aggiun- 
gono se  non  al  mortale,  et  le  adulazioni  non  han 
luogo  dove  non  è  la  vana  gloria  della  ambizione, 
et  nel  casto  seno,  dove  ministra  solo  la  mera  ve- 
rità in  compagnia  d'  una  sincera  bontà  ;  spassi  et 
rime  d'  amore  non  son  degni  di  si  alto  concetto, 
dato  che  quella  per  onesti  passatempi  della  sua 
virtuosissima  corte  non  abbia  tal  volta  sdegnato 
d'udirli;  satire,  elegie,  terze  rime  o  burlesche  poesie 
son  tediose,  ed  è  più  il  tempo  che  e'  vi  si  perde 
che  '1  piacere  che  se  n'acquisti  leggendole  et 
stuccon  solamente  a  vederne  tanti  scartafacci  or 
di  questo  e  or  di  quello  pigional  di  Parnaso;  tra- 
dozioni  Greche  o  Latine  nella  lingua  nostra  To- 
scana, per  non  essere  alla  fine  opere  tue,  non  le 
puoi  con  giusto  titolo  attribuire  anco  ad  altri.  0 
che  dunque  si  potrà  egli  mai  per  me  offerire  nel 
sacro  cospetto  della  maestà  reale,  che  per  se  stessa 
coi  chiari  raggi  del  bello  animo  suo  è  più  che 
donna?  invocarla  umilmente  a  udire  i  concetti 
d'  amore  lungi  dalla  avarizia  come  dalla  ingrata 
adulazione,  et  se  il  principale  è  debole  agiugnervi 
un  soffiziente  mallevadore  che  almeno  nel  soggetto 
non  abbia  eguale  :  et  questi  sìeno  i  Fervori  spiri- 
tuali sparsi  per  grazia  delle  vere  et  sante  lodi  di 
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Cristo,  delle  quali,  come  devota  e  amica,  piglie- 
rete  al  tempo  predestinato  i  men  degni  con  la 
sinistra  della  mano  et  gli  altri  con  la  destra  del- 
l' animo,  accettando  il  zelo  del  fervore  che  è  molto 
più  assai  che  '1  potere  del  valore,  serbandomi  per 
un  raggio  di  memoria  non  nel  libro  scritto,  no,  di 
quelli  pochi  et  rari  che  vivono  nel  dignissimo  co- 
spetto vostro  in  mezzo  a  quella  virtù  che  vi  adorna 
di  grazie  beate,  ma  nella  coperta  d'esso;  et  sarà 
bene  assai,  non  conoscendo  in  tale  stato,  signore 
che  sia  più  di  me  vostro  servo  degno.  Et  con 
questa  devota  affezione  vi  bascio  reverentemente 
una  volta  et  due  l'onorata  mano;  che  '1  Signore 
nella  sua  divina  grazia  felicemente  vi  conservi. 
Di  Fiorenza  addi  xxii  di  Novembre  m.d.xlvl 

N.  M. 

A  Messer  Bartolommeo  Bettini  in  Roma. 

Io  credeva  dare  in  un  sofifìziente  mercatante  e 
io  ho  riscontro  in  un  domestico  del  Petrarca  et 
famigliar  del  Boccaccio,  di  modo  che  in  uno  animo 
generoso,  et  massimo  dove  regna  amore,  può  stare 
molto  bene  l'uno  et  l'altro  insieme;  et  l'avete  di- 
mostro nella  vostra  bella  lettera  rispostami,  nelle 
dotte  comparazioni,  nelle  belle  invenzioni,  e  tutte 
in  un  capo  a  uso  di  scrittore  eccellente  et  non  di 
mercatante  valente,  e  quali  fanno  d'ogni  minima 
cosa  capoverso,  come  richiede  1'  uso  delle  lor  fac- 
cende; ma  voi,  cadendo  nel  proposito  della  ma- 
teria, et  r  un  senso  con  l' altro  della  rettorica 
naturale,  che  è  la  vera,  m'  avete  fatto  stupire   et 
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conosco  certo  che  in  un  cor  generoso  amor  può 
ciò  che  e'  vuole  et  che  le  fiamme  seconde  di  ma- 
donna terra,  per  esser  le  proferte  di  quella  con- 
dizionate, et  forse  ingrate  verso  la  liberal  cortesia 
vostra,  non  ispensero  interamente,  per  quel  che 
se  ne  vede,  le  prime  della  virtuosa  et  gentil  Ma- 
donna Barbara,  poi  che  ancora  vi  danno  che  pen- 
sare; 0  forse  sete  come  il  gran  tosco  Alamanno 
che,  cantando  nelle  sue  amorose  elegie  di  Cinzia 
et  Flora,  sentiva  due  piaghe  et  non  avea  se  non 
un  sol  core;  qual  si  sia  di  queste  due  cagioni  io 
non  lo  so,  ma  so  bene  che  la  penna  mia  è  pre- 
parata a  cantare  et  celebrare  le  lodi  di  qual  vi 
piace  più  di  queste  due  onorate  et  virtuose  si- 
gnore et  di  tutte  a  due  ancora  se  ben  vi  viene, 
sì  che  a  voi  sta  ora  il  risolversene;  et  se  bene 
della  gentil  Madonna  Barbara  la  lingua  mia  con 
la  penna  insieme  scorsero  nella  lettera  che  vi 
scrissi,  non  fu  interamente  il  difetto  mio;  ma  me 
offero  in  contraccambio  renderle  centomila  lodi 
vere  per  un  biasmo  datole  a  torto  in  nelli  miei 
inchiostri  che  tosto  si  pubblicheranno,  se  nulla  di 
fede  hanno  appo  della  gentilezza  vostra;  et  mi 
duole  che  prima  non  ho  avuto  di  quella  cono- 
scenza, che  io  vi  averci  dimostro  eh'  io  so  tener 
conto  di  quelle  persone  che  '1  meritano  ;  et  tor- 
nando a  rispondere  alla  vostra  dotta  e  amorevol 
lettera,  bella  fu  certo  la  comparazione  che  faceste 
da  voi  a  quello  amico,  perdendo  la  S/*  Tullia,  che 
e'  non  parti  via  certo  se  non  dello  spirito,  per 
esser  la  forma  dai  continovi  studi,  come  disse  il 
buon    Giesù   in   su    la    croce,   consumatum    est;    al 
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quale  non  ho  possuto  fare  le  vostre  raccomanda- 
zioni per  esser  lungo  tempo  ritiratosi  nel  Mugello, 
dove  per  adventura  spende  meno  et  studia  più, 
ma  farò  come  colui  che  aveva  a  mandare  quelle 
starne  al  suo  compare,  dirò  raccomandazioni  di 
Messer  Bart.  Bottini  :  «  andate  al  tale  et  sarà  quel 
medesimo  »  che  in  ogni  modo  son  cerimonie  come 
in  passando  dire  a  uno:  «  volete  voi  nulla?  »  Col 
nostro  Messer  Luca  Martini  dubito  non  bisogni  far 
questo  medesimo  per  esser  di  già  xv  dì  che  e'  si 
trova  alla  villa  de'  Guadagni;  miracol  certo,  perchè 
e'  non  suol  fare  sì  gran  ritirate,  per  tal  segnale 
che  gli  par  fatica  andare  ogni  dieci  anni  un  tratto 
alle  sue  belle  possissioni  del  Ponte  a  Sieve,  et  spe- 
riamo tosto  scriverlo  per  riavuto,  perchè  e'  non 
vi  è  soggetto  alcuno  che  ve  lo  debba,  a  questi 
gran  freddi,  molto  intrattenere,  et  poi  ogni  certo 
tempo  e  dà  martello  agli  amici  et  vuole  esser 
tutto  suo  et  poi  ritorna  secondo  che  gli  tocca  la 
fantasia;  et,  facendo  altrimenti,  non  sarebbe  quel 
Luca  Martini  tanto  conosciuto  dai  buoni  et  da  i 
letterati  né  per  quella  persona  giudiziosa  e  vir- 
tuosa in  ogni  facultà,  come  egli  è;  ma  non  di- 
gnerebbe  tal  volta  la  servitù  col  Papa  non  che 
con  gli  amici  e  andrebbe  poi  dreto  a  un  bello 
spirito  cento  anni,  spendendo  largamente  del  suo, 
facendo  per  colui  quello  che  e'  si  potria  fare  per 
la  più  cara  cosa  eh'  egli  abbia.  Ma  per  esservi 
noto  forse  prima  che  a  me  quale  egli  si  sia,  non 
me  ne  distenderò  più  avanti,  serbando  a  farli  le 
vostre  raccomandazioni  alla  tornata  sua,  che  non 
può  star  molto  a  lassarsi  rivedere  nel  raddotto  del 
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nostro  Messer  Miglior  Visini,  dove  concorrono, 
come  sapete,  a  diportarsi  la  maggior  parte  delli 
Accademici  come  della  nobiltà  di  questa  terra, 
benché  '1  sopradetto  Visino  si  sia  dato  a  vita  di 
Principe,  che  per  un  par  suo  non  ha  da  invidiare 
a  nessuno  ;  in  prima  setaiuol  minuto,  corteggiato 
et  trattenuto  da  ognuno  :  casa  aperta  in  Fiorenza 
r  orto,  anzi  il  Paradiso  di  Messer  Baccio  da  Som- 
mala, dove  ogni  mattina  conviene  che  e'  rappre- 
senti a  partecipare  di  quella  buona  cera,  che  li- 
beralmente vi  si  fa;  poi  in  fra  settimana,  la  sera, 
tornatene  in  casa  il  Padre  Stradino:  dico  padre 
perchè  e'  fu  pure  il  primo  a  dar  principio  e  ori- 
gine alla  Immortale  Academia  degli  Humidi,  onde 
poi  è  diventata  questa,  derivata  da  quella;  et  non 
vi  crediate  che  e'  degni  le  tornatene  per  le  oneste 
et  polite  vivande  solamente,  che  questo  è  il  minor 
piacere  ;  et  se  bene  e'  vi  si  trovano  ancora  i  poeti, 
che  son  come  1'  alloro  a  ogni  festa,  ma  vuole  le 
farse,  le  commedie  et  le  invenzioni  con  le  parole 
et  musica,  fatti  apposta  per  questo  :  vita  propio 
d'  averne  invidia  l' Imperatore  !  et  procedon  tanto 
scerete  che  e'  non  se  n'  ode  mai  ragionar  se  non 
la  mattina  quando  e'  le  conta  agii  sfaccendati 
nella  sua  bottega  di  punto  in  punto,  ridendosi  a 
piene  guance  et  scusandosi  con  chi  gii  dice  ascol- 
tandolo :  «  tu  non  chiameresti  mai  persona  »  ;  et 
egli  :  «  ohimè  !  noi  1'  averemo  avuto  di  grazia,  ma 
voi  avereste  avuto  forse  disagio  »  ;  et  così  va  pas- 
sando questo  tempo  allegramente  come  si  doverria 
fare.  Et  per  non  v'esser  più  tedioso,  farò  fine  pro- 
mettendovi che  se  questo  carnovale  si  metterà   a 
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ordine  commedie,  livree  o  mascherate  o  canti,  ne 
sarete  particolarmente  avvisato,  advenga  che  per 
ancora  non  si  ragioni  di  nulla,  e  '1  tempo  si  spe- 
disce; non  di  meno  si  pensa  che  e'  non  abbia  in 
modo  alcuno  a  passar  vacante.  Ma  non  credo  già 
che  e' s'arrivi  all'anno  passato  a  un  gran  pezzo; 
et  salutandovi  in  nome  di  tutti  gli  amici,  vi  mando 
ancora  insieme  con  le  mie  un  sonetto  che  ragiona 
con  esso  voi  domesticamente  delle  due  fiamme,  che 
vi  cuocono  il  core  in  ghiaccio  e  'n  foco.  Di  Fio- 
renza addì  XXIII  di  Novembre  1'  anno  del  Signore 

M.D.X.LVI. 

N.  M. 

A  Messer  Franc°   Venturi  in  Lione. 

Io  dubito,  M.'^o  Ms.  Francesco,  che  le  dolci  acque 
di  coteste  due  Riviere,  del  Rodano  et  la  Sona,  non 
vi  faccinomi  diporre  in  oblio  queste  chiare  onde 
d'Arno,  per  qualche  tempo  almeno,  perchè  altro 
è  il  convenire  con  la  suocera  e  altro  col  suocero, 
ì  quali,  nel  vero,  uson  troppa  severità  et  vorreb- 
bonti  esser  padre  col  grado  solamente,  et  che  tu 
avessi  lor  quella  reverenza  non  che  si  debba  avere, 
ma  come  se  tu  fossi  loro  stiavo  et  non  genero; 
oltre  a  che  mai  non  si  contentano  et  insomma 
veggono  i  bruscoli  d'  altri  et  non  le  travi  loro  ; 
dove  con  la  suocera  non  advien  cosi,  che  purché 
la  figliuola  abbia  le  dote  sue  degli  abbracciamenti 
della  notte  et  de  i  basci  et  trattenimenti  del  giorno 
et  che  e'  se  ne  tenga  quel  conto  che  si  conviene, 
una   veste    più  o  manco   non   importa;   et  se'  poi 
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libero  di  banchettare,  di  conversare,  di  giucachiare, 
d' intrattenerti  all'  amore,  et  come  ben  ti  viene, 
che  alla  fine  son  donne,  et  come  tu  le  conci  cosi 
s'arrecano,  tenendo  1'  occhio  sempre  al  detto  delle 
prudenti:  «  il  dì  dove  vuoi,  la  notte  dove  suoi;  et 
mio  danno  se  tu  porti  la  farina  a  macinare  altrove 
che  al  tuo  mulino  ».  La  borsa  ancora  averien  vo- 
luto vincere,  ma  non  ci  hanho  mai  saputo  trovare 
stiva,  perchè  si  caverien  di  sotto  terra,  tosto  che 
'1  verme  amoroso  ti  rode  il  core,  non  altrimenti 
eh'  un  legno  vecchio  il  tarlo  et  s' ingegnon  bene 
che  tu  spenda  in  loro  quanto  tu  hai,  affinchè  manco 
te  ne  rimanga  per  mutar  cibo,  onde  qualche  bue 
va  spilorcio  lui  per  mandare  in  ordine  lei  ;  ma  io 
non  so  se,  volendo  scrivere  a  voi,  io  ho  colto  prima 
la  misura  a  me,  per  essere  in  nel  medesimo  stato 
di  voi  ;  anzi  è  un  tempo  eh'  io  ne  so  ragionare  per 
aver  provato  1'  uno  et  1'  altro,  che  vi  è  appunto 
quella  diferenza  che  è  dal  dolce  all'  amaro  :  dal- 
l' uno  era  ripreso  et  gridato,  ma  io  me  ne  ridea, 
dall'  altra  sono  stato  sempre  ben  visto  e  accarez- 
zato ;  tal  che  nel  vedere  le  cortesie  eh'  ella  facea 
et  r  amor  eh'  ella  portava,  dato  eh'  ella  n'  avesse 
dell'  altre  et  degli  altri,  alla  mia  carissima  con- 
sorte, nel  pagare  il  debito  del  matrimonio  ne  sen- 
tiva poi  quel  piacere  et  quella  gioia  eh'  io  ne 
sentisse  mai  ;  et  questo  Ogni  Santi  passato  fece  i 
dieci  anni  al  comando  vostro,  sì  che  io  arò  caro 
che  voi  riscontriate  in  una  simile  amorevole  cor- 
tese et  dabbene;  benché  e'  non  può  essere  altri- 
menti, di  sì  nobile  et  gentil  sangue  è  nata!  alla 
quale,  come  parente  eh'  io  le  sono,  me  raccoman- 
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date  e  al  nostro  Mons.  Verrazzano,  nella  grazia 
del  quale  mi  tenete  grato  il  più  che  voi  possete, 
e  '1  simile  in  quella  degli  amici  vostri  et  miei,  ma 
sopra  tutto  nella  vostra,  supplicandovi  che  vi  de- 
gnate rispondermi,  perch'  io  tengo  memoria  di  voi 
in  tutte  le  cose  mie,  et  voi  non  par  che  ve  ne 
curiate,  come  forse  invero  non  è  da  curarsene; 
ma  tenete  con  esso  meco  che  stil  voi  volete,  che 
r  animo  vostro  generoso  mi  potrà  sempre  coman- 
dare. Di  Fiorenza  addi  primo  di  Dicembre  md.xlvi. 

N.  M. 

A  Messer  Franc.^  Buoni  in  Prato. 

Certamente  io  confesso,  M.  Franco  mio  gentile, 
d'  aver  mancato  e  alle  virtù  nostre  e  alla  nostra 
antica  conoscienza  in  non  aver  fatto  memoria 
alcuna  del  vostro  bello  ingegno  nel  primo  delle 
mie  lettere  impresse,  avendolo  fatto  di  tanti  altri 
che  forse  per  adventura  non  me  ne  sanno  né  grado 
né  grazia;  ma  scusimi  appo  della  cortesia  vostra 
il  non  aver  saputo  io  allora  i  miracoli  che  facia- 
vate  infino  di  guarire  del  pazzo;  cosa  che  non 
fece  mai  uomo  con  la  berretta  da  uomo,  onde 
n'avete  acquistato  il  nome  di  Magister  Pazzorum ; 
et  perché  questo  V  avete  fatto  con  modestia  et  io 
modestamente  parlando  vo'  tacere  in  chi  tal  mira- 
colo é  caduto,  come  è  modesto  et  ragionevole, 
per  non  offender  nessuno  ;  l' altro  copulator  di 
matrimonii  et  plebeo  in  chermisi,  si  rimarrà  al  si 
nella  penna,  insieme  con  quello  il  cui  nome  proprio 
di  Matteo  fa  fede  delle   matte  azion  sue  ;  e  il  pa- 
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rente  è  morto  et  non  accade  farne  memoria,  perchè 
i  morti  co'  i  morti  e  i  vivi  coi  vivi.  Ma  questi  tre 
personaggi  vi  hanno  obligo  infinito  col  tenerli  a 
bottega  con  le  vostre  invenzion  belle,  et  voi  non 
meno  ancora  con  le  lor  girelle,  per  esservi  beccato 
su  Maestro  de  Pazzi  ;  et  se  il  s/*'  Alberto  de  Bardi 
vi  celebra,  non  lo  fa  a  passerotto,  perchè  ha  visto 
in  effetto  queste  vostre  mirabili  esperienze,  in  chi 
l'avete  esercitate,  esser  Divine  più  che  umane; 
et  certo  che  tutte  1'  altre  virtù  vi  doverrieno  inchi- 
nare et  tributare,  anzi  accendervi  i  lumi  afinchè, 
essendo  questa  infermità  generale  per  totum  orbem, 
venissero  di  tutte  le  nazioni  a  porger  voti  et  consa- 
crarvi altari  et  pigliare  l' indulgenzie  e  i  perdoni 
insieme  coi  giubilei,  che  vi  doverria  conceder  papa 
Paolo  che,  per  essere  stato  in  minoribus  galante 
omo,  come  ora  è  tremendo  in  Pontificato,  non  ve 
ne  doverrà  mancare,  massimo  facendo  tal  grazia 
yropter  Amorem  Dei,  che  non  suole  esser  1'  usanza 
de'  Preti,  da  diventar  pazzo  a  bella  posta,  per 
provare  un  sì  dolce  stato,  poiché  costoro  dicon 
eh'  eli'  è  si  bella  vita,  et  poi  venir  da  voi  che  lo 
rimettessi  in  cervello  :  et  io  n'  ho  mezzo  capriccio. 
Ma  io  non  vorria  poi  che  voi  mi  lasciasse  in  su 
le  secche  dì  Barberia,  s'io  mancasse  punto  dì  fede, 
0  per  volervi  vendicare  d'  aver  fatto  memoria  del 
nostro  Reverendo  barbone  degli  Alìotti  amato  dal 
Guiduccio  (in  mentre  ch'egli  ha  da  spender,  poi 
lo  rimanda  a  Massa  o  a  Prato  alle  stanze),  et  non 
delle  virtù  vostre,  che  avereste  ragione,  ma  io  non 
sapea  se  non  degli  apparati  pubblici  che  faceste 
manu  propria:  il  primo  nelle  celebrate  nozze  del 
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Duca  Alessandro  Medici,  e  '1  mirabil  giardino  che 
aconciaste  con  li  pugnitopi  et  pergole  con  le  lor 
viti  et  tralci,  dove  pendevon  1'  uve  freschissime 
non  altrimenti  che  far  si  soglino  nelF  autunno, 
ancoraché  e'  fossi  nel  verno  austero,  nelle  più 
algenti  brume,  che  facevon  meravigliare  altrui  ;  et 
foste  il  primo  ancora  a  levare  in  alto  il  breve  che 
diceva  Alessander  Medices  Dux  Primus  Florentie —  et, 
volato  la  fama  di  tal  leggiadria,  foste  provocato 
a  Nizza  a  farne  uno  altro  a  Paolo  III  e  a  Carlo  V 
et  in  detto  luogo,  ma  in  acqua  in  su  la  Capitana 
del  Doria,  all'  Imperatore  e  alla  Regina  di  Francia, 
che  restarono  stupefatti  dell'  arte  come  ella  sapea 
si  bene  imitar  la  natura;  et  questi  ancora  son 
nulla  appo  delli  apparati  secreti  ch'io  ho  inteso 
che  faciavate  nella  camera  et  guardarobe  dei  si- 
gnori et  Monsignori  che  meriton  bene  ;  ed  è  ben 
degno  ch'io  ne  faccia  qualche  menzione,  et  sì  farò 
io,  purché  e'  fosse  lecito  alla  penna  mia  il  narrarli 
come  era  a  voi  1'  acconciarli,  che,  non  che  la 
continenza  usasse  del  manico  ma  la  castità,  credo 
ancora  che  si  corromperia  nell' udirne  ragionare; 
o  pensate  voi  eh'  eravate  in  sul  fatto  !  benché  se 
voi  n'avessi  assagiato  la  credenza^  non  saria  stato 
gran  cosa,  usandosi  di  farla  insino  a  i  Re;  et 
dimandisene  pur  quelle  delle  mogli  di  là  dal  mare. 
Ma  torniamo  a  rem  nostrani,  disse  Messer  Nicla 
nella  commedia  del  Machiavello:  le  acque  odori- 
fere, gli  unguenti  preziosi,  i  profumi  di  mistura 
col  musco,  r  ambra  e  '1  zibetto  caldissimo,  di  che 
le  vergini  caste  et  le  matrone  onorate  riscevono 
gli  odori  tutte  nude,  cor  una  roba  di  velluto,  co- 
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perte  solamente  di  martore  fini,  di  lupi,  cervieri 
o  zibellini  che,  toccando  morbido  tutto  il  nudo  delle 
carni,  provocano  altrui  mirabilmente  a  lascivia, 
col  morselletto  di  pasta  reale  muscato  per  iscaldar 
lo  stomaco,  a  causa  che  '1  fiato  esali  poi  per  la 
bocca  purificato,  levando  prima  con  maestrevol 
mano  strumenti  gentili,  se  nulla  avesse  produtto 
la  natura  in  parte  alcuna  che  di  soperfluo  fusse, 
che  non  guastasse  il  gusto  a  Monsignore  et  non 
avessi  interamente  tutto  quel  piacere  che  si  può 
imaginare,  non  che  apertamente  vedere  et  gustare. 
Et  così,  secondo  le  stagioni,  solennemente  imbarba- 
rescavi  or  questa  et  or  quella  che  in  man  di  grandi 
s'  abusava,  da  i  quali  il  più  delle  volte  altra  mancia 
non  se  ne  cava  che  imparentarsi  con  Francia  alla 
brava,  perchè  egli  hanno  del  ristucco  et  vien  lor 
presto  a  noia  ogni  cosa;  e  avete  fatto  bene  a 
ridurvi  in  un  Prato  dove,  essendo  la  più  bella 
stanza  del  mondo,  viverete  tutto  il  resto  degli 
anni  vostri  comodamente,  lasciando  da  parte  lo 
stimol  del  salire  a  chi  sa  mille  volte  di  morire; 
che  e'  vai  più  una  comodità  di  casa  sua,  cor  una 
Cresentina,  dopo  mangiare  al  fuoco,  et  dir  :  dammi 
bere,  et  risciacquar  ben  di  nuovo  il  bicchiere 
si  se  e'  v'  avessi  ben  beuto  1'  Imperatore,  che 
quante  speranzacce  ladre  ebbero  mai  i  cortigian 
di  preti.  Ricordandovi  che  ci  godiamo  le  starne 
che  n'avete  promesso  e  '1  trebbiano  che  n'avete 
mandato,  di  Fiorenza  addi  xx  di  Dicembre  l' anno 

MDXLVI. 

N.  M. 
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Al  S.  Antonio  Bruni  in  Napoli. 

Chi  credete  voi  che  si  stancassi  prima  o  V.  S. 
a  legger  delli  miei  spassi  o  io  di  raandarlivi  ?  certo 
che  prima  vi  arrendereste  voi  a  buona  guerra, 
che  non  solamente  i  frutti  raccolti,  quali  e'  si  sieno, 
vi  darieno  che  fare,  ma  per  vivere  io  in  ozio  et 
non  senza  qualche  cura  d'amore,  tuttavia  ne  nasce; 
et  non  mi  curo  d'  arricchire  come  il  parente,  al 
quale  è  intervenuto  come  intervenne  a  quel  pesca- 
tore, al  tempo  di  lulio,  eh'  era  barcaruolo  ancor 
lui,  che  non  facendo  altro  mestiere  che  '1  pescare, 
il  Papa  li  donò  un  vescovado;  egli  lo  prese  ben 
volentieri  et,  parendoli  essere  altro  eh'  un  tira 
sciabiche,  teneva  il  grado  della  degnità  che  '1  Papa 
gli  avea  data;  et  dimandandoli  un  giorno  perchè 
e'  non  si  dilettava  più  di  pescare,  rispose  :  «  Padre 
santo,  io  ho  preso  i  pesci  eh'  io  ho  voluto  et  non 
mi  accade  più  pescare  ;  V.  Santità  m'  ha  dato  una 
degnità  che,  non  tenendo  il  grado  di  quella,  di 
troppo  incarico  sarebbe  a  vostra  Beatitudine  che 
me  l'ha  data  e  a  me  che  la  posseggo  ».  Così  vo' 
dire  io  dell'  amico  :  la  virtù  gli  fu  porta  a  venire 
dove  egli  è  venuto  e  può  ora  riporre  la  penna 
in  silenzio  et  farsi  grande  et  magno.  Bench'  io 
non  r  invidio  né  lui  né  altri  ;  che  '1  razzolare  i 
secreti  de'  Principi  è  me'  talvolta  un  pane  e  una 
cipolla;  anzi  vai  più,  lungi  da  essi,  il  ritrovarsi  con 
pochi  in  compagnia  libera  et  privata  a  un  buon 
fuoco  di  legne  secche  a  queste  sere  lunghe  del 
verno  et  ragionar  d'  essere   insieme   una  volta   o 
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due  la  settimana  a  far  buona  cera  onestamente, 
che  essere  Imperatore,  et  dove  sia  una  signora 
che  abbia  creanza  a  causa  che  essa,  ridicendo  le 
cure  et  le  sollecitudini  di  qualche  suo  corribo,  sieno 
il  soggetto  de  i  nostri  ragionamenti,  ridendoci  sopra 
a  tutto,  sentente  allor  piover  forte,  di  chi  ambulai 
in  tenebris  (litteralmente  parlando)  et  neva  et 
ghiaccia  il  mondo,  per  acquistar  la  grazia  d'  un 
padrone  che  si  ride  poi  del  tuo  parerti  d'  aver 
fatto  mirabilia.  Ma,  per  tal  variar,  natura  è  bella, 
disse  il  Serafino  nel  sonetto  che  vai  più  che  tutte 
l'altre  sue  tavernarie  insieme;  sì  che,  signore  Anton 
mio,  e'  mi  par  quasi  per  similitudine  avervi  dipinto 
lo  spasso  della  natura  mia,  studiando  nel  laberinto 
della  fantasia  e  in  allegra  conversazione  e  non 
a  uso  disputa:  ciceroni  a'  quali  non  credo  che  e' 
venga  nulla  in  mente  che  di  buon  sia,  perchè  del 
loro  non  si  vede  mai  altro  che  openione  in  arcar 
di  ciglia  et  congiunger  labro  a  labro  !  che  quando 
pure  egli  avessero  di  molte  lettere,  sappiate  che 
nella  maggior  parte  d' essi  ha  più  discorso  un 
cavallo  ;  ma  io  vo  far  fine  che  e'  mi  verrebbon 
dette  le  belle  cose,  benché,  se  non  ora,  un'  altra 
volta  ;  e  basciandovi  la  mano,  per  non  vi  esser  più 
tedioso,  farò  fine,  porgendovi  infinite  raccomanda- 
zioni di  Messer  Baccio  da  Sommala,  ricetto  e  so- 
stegno dei  nobili  virtuosi  et  buon  compagni,  che, 
essendo  qui  alla  presenza,  cotal  servigio  m' impose  ; 
et  così  faccio,  pregandovi  che  in  contraccambio 
raccomandiatemi  alla  buona  grazia  sua.  Di  Fio- 
renza addi...  di  Dicembre  1'  anno  mdxlvi. 

N.  M. 
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Al  Signor  Pietro  Aretino  in   Yinezia. 

Vedete  se  '1  mondo  è  bene  empio!  due  uomini 
più  eh'  uomini  certo,  che  la  natura  e  i  cieli  hanno 
prodotto  tra  noi  in  tanti  secoli  d'anni,  (l'uno  co 
i  colori  et  col  martello,  e  unico  figliuolo  della 
natura,  1'  altro  con  purgati  et  sacri  inchiostri  in 
vive  carte  porta  i  nomi  buoni  et  rei,  con  scorno 
del  tempo  et  dell'  oblio,  alla  immortalità,  da  sce- 
marsi ognuno  de  i  suoi  anni  propi  che  e'  può 
vivere  et  consacrarli  alla  vita  d'  essi,  a  causa 
eh'  egli  stessero  tra  di  noi  in  sempiterno  et  si 
riguardassino  con  mirabile  stupor  della  natura) 
et  le  genti,  più  invidiose  che  virtuose,  a  compia- 
cenza di  qualche  goffo  plebeo  che  gli  pare  essere 
uno  a  lor  simile,  che  ti  sa  et  che  cava  fuori  un 
nome  eh'  egli  è  morto  Michelagnolo  et  di  quivi  è 
poco  l'Aretino  anche  si  mori  !  et  giuronlo  et  affer- 
monlo  per  cosa  certa  e  averlo  udito  da  chi  lo  sa 
chiaro,  nominando  poi  per  successor  tale  che  egli 
are'  più  giudizio  un  pre'  Biagio,  non  s'  accorgendo 
i  plebei  che  1'  uno  et  1'  altro  di  voi  sete  inemitabili  ; 
ed  è  ben  vero  che,  essendo  nati  mortali,  il  composto 
terreno  deve  mancare  quando  piacerà  a  colui  che 
lo  sa;  cosi,  per  la  Dio  grazia,  riprovandosi  loro 
il  contrario,  si  salvon  con  dire  :  «  se  e'  non  son 
morti  e'  morranno  ».  Ma  lasciamo  andar  questi 
tali  che  non  morranno  già  loro,  perchè  e'  non  furon 
mai  vivi,  et  diciamo  che,  andando  a  vedere  il 
signor  Giuliano  Salviati  oppressato  d' acutissime 
febri,   come   e'  mi   vidde    disse   con   voce   mesta: 
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*  Orbe  l'Aretin  si  morì  pure  »  «  e  lasciatevi  dire  !  » 
chies'  io  «  chi  lo  dice  diteli  che  e'  non  lo  sa,  che 
gli  ha  bene  a  morire  quando  a  Dìo  piacerà;  ma 
per  ancora  egli  è  vìvo  et  sano  più  che  e'  fosse 
mai  »  «  mbè  »  dice  costui  «  voi  m'  avete  tornato 
in  vita  ;  e'  mi  dispiaceva  più  la  morte  sua  che 
l'esser  quasi  vicino  alla  mia;  dove  atfermandomi 
esser  cosi,  io  non  ho  più  male  eh'  io  non  me  ne 
pensi  tosto  liberare,  tanto  è  '1  piacere  eh'  io  n'  ho 
sentito;  scrivendoli  fate  di  grazia  questo  cortese 
offizio  dì  rallegrarvi  insieme  con  esso  seco  per  me 
ancora,  »  Et  cosi  faccio,  signor  Pietro  mìo  onorato, 
a  cui  doverìa  cotesta  famosa  et  potente  città, 
avendo  eletto  in  essa  il  seggio,  donde  n'  è  ito  il 
grado  d' onore  su  tutte  e  quattro  le  parti  del  mondo, 
esservi  nutrice  di  cotesto  resto  dei  giorni  onorati 
che  ci  potreste  ancor  vivere,  per  tenere  il  grado 
che  meritan  le  vostre  divine  vìrtuti  et  come  avete 
tenuto  sempre  la  mercè  d'esse;  e  inchinandomi 
loro,  vi  bacio  umilemente  la  regia  mano.  Di  Fio- 
renza addi  xxn  di  Dicembre  1'  anno  mdxlvi. 

N.  M. 


Aìlo  Tlìustriss.  S.  Fabrizio  Maramaldo  in  Napoli. 

Chi  dubita  che  e'  non  sieno  stati  et  sieno  degli 
altri  Cesari,  degli  altri  Anibali,  degli  altri  Scipioni, 
de'  Fabbrizii,  de'  Camilli,  degli  Orazii,  de'  Paoli,  et 
de' Marcelli?  ma '1  desiderio  delle  cose  presenti 
hanno  oscurato  la  fama  illustre  delle  lor  lodi  fu- 
ture, non  altrimenti  che  le  spesse  nubi  si  faccino 
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i  chiari  raggi  del  sole;  onde  in  non  molto  tempo 
e  quelli  et  le  facultà  e  i  tesori,  come  beni  della 
instabil  fortuna,  son  mancati  e  in  altri  trasferitisi  ; 
ma  que'  pochi  e'  quali  cercone  che  1  nome  loro 
s' eterni,  con  iscorno  dell'  oblio,  hanno  fatto  sì 
eh'  in  bronzi  sonanti,  in  marmi  peregrini,  in  lucido 
oro  e  in  sacri  inchiostri,  infìn  che  questa  macchina 
superna  non  perisce,  sempre  con  meraviglia  et 
stupor  delle  genti,  1'  opere  egregie  e  i  gran  fatti 
di  loro  si  leggeranno  :  et  però  signore,  se  e'  non 
è  prosonzion  lo  scrivervi,  cercate  che  i  gesti,  le 
cortesie,  1'  armi  et  l' amore  del  generoso  et  bello 
animo  vostro,  non  s' attuffino  nelle  torbide  onde 
di  Lete,  et  se  ne  scorneranno  gli  antichi  non  che 
i  moderni.  Voi  in  singoiar  battaglia  e  in  campo 
libero,  mostraste,  non  pure  al  grande  avversario 
vostro,  ma  a  tutto  '1  mondo,  che  sapavate  vincere; 
e  negli  eserciti  poi,  dove  mercè  dell'  alto  valor 
vostro,  ne  sete  stato  sommo  duce  e  imperatore, 
gli  avete  guidati  con  tanta  previdenza,  che  da  voi 
s'è  imparato  come  s'ordinon  gli  eserciti,  come  si 
dia  animo  ai  soldati,  come  si  persuadine  all'onore, 
come  s'infiammino  alla  vittoria,  come  si  gastighino 
1  temerari,  come  si  premiano  i  forti,  come  si  com- 
batta et  finalmente,  dal  vostro  animoso  core,  come 
si  vinca.  Le  cui  palme  et  vittorie  si  scorgono  ad 
una  ad  una  nella  fronte  reale  della  Maestà  Vostra. 
Ma  i  costumi  lodati,  1'  umanità,  l'altezza,  il  vigore 
del  bello  animo,  la  continenza,  la  fede  inviolabile, 
la  religione,  la  bontà,  eh'  io  devea  dir  prima,  si 
posson  forse  contemplare,  ma  non  imitare;  onde 
per  tante  infinite  nobil  parti,  che   sono   in   un    sì 
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chiaro  signore,  vedete  bene  che  queste  onde  d'Arno, 
lungo  tempo  oppressate  dallo  assedio  Pontificale 
et  Imperiale,  anzi  da  tutto  '1  mondo,  se  e'  non  eron 
le  mirabil  prove  che  faceste  nei  borghi  di  Volterra 
per  l'acquisto  di  quella  città,,  inespugnabile  pel 
sito  et  forte  per  se  stessa,  io  mi  credo,  con  pace 
di  tutti  gli  altri  valorosi  signori  et  IH."  Capitani, 
che  e'  vi  sarebbono  ancora;  dato  che  la  vittoria, 
signore,  vi  fosse  sanguinosa,  che  vigorosamente 
combattendo,  vedavate  cader  giù  dalle  mura  i  più 
animosi  soldati  e  i  più  degni  alfieri  che  mai  vi 
albergassero,  insegna  da  sbigottire  ogni  animo 
sicuro,  e  in  voi  tale  spettacolo  raddoppiava  il  va- 
lore, mentre  che  1'  odio  et  lo  sdegno,  coi  mantici 
de  r  ira,  vi  trasformavono  in  un  folgor  di  battcìglia; 
et  finalmente,  avutone  il  pregio  e  il  meritato  onore^ 
ragunate  le  reliquie  de  i  campati  appena,  la  for- 
tuna ancora  vi  riserbò  a  maggior  favore,  perchè 
con  cellerità  giugneste  all'estrema  certazione  e 
ultima  giornata  a  S.  Marcello  et  Gavinano,  tra  '1 
gran  commessario  Ferruccio  e  '1  Signor  Giampaolo 
da  Ceri  col  Principe  d' Grange,  che  si  veniva  a 
opporre  loro  incontra;  et  veggendo  le  insigne  im- 
periali dar  volta  et  morto  il  Principe,  et  gridarsi 
per  la  parte  ad  versa  vittoria  vittoria,  chi  è  quello 
si  nuovo  e  altiero  Rodomonte,  che  non  si  fosse 
messo  negli  amari  passi  di  fuga?  Il  gran  Signor 
Fabrizio  Maramaldo,  fatto  della  necessità  virtù  et 
risolutosi  di  morir  gloriosamente,  messosi  per  testa 
alli  suoi  valorosi  soldati,  et  fatti  ritornar  gli  altri 
con  grida  et  minacce  alla  battaglia,  in  poco  spazio 
vi  si  dette  prigione  il  Signor  Giampaolo,  e  '1  Fer- 
s 
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ruccio  rimase  morto;  onde,  la  mercè  vostra,  et 
Cesare  e  Pietro  ottennero  i  lor  desideri  et  quella 
alma  città  rimase,  fra  tanti  voler  divisi,  fra  tanti 
travagli,  fra  tanti  perìcoli,  miracolosamente,  et 
d'onore  et  d'aver  libera  et  salva,  sotto  l'imperio 
della  Illustre  Medica  alta  Prole,  della  quale,  benché 
'1  primo  Duca  —  sacra  memoria,  mancasse,  come 
volse  la  forza  delle  stelle,  ne  successe  il  secondo, 
chiamato  dalla  divina  Providenza  al  glorioso  seggio, 
non  altrimenti  che  si  fosse  David  giovinetto  al 
Regno  d'Israel;  il  quale  ornato  dall'alto  splendor 
paterno,  gli  'nfuse  Iddio  nella  sua  acerba  etade 
maturo  sapere,  gravi  costumi,  somma  giustizia 
con  misericordia,  benignità,  clemenza,  liberalità, 
continenza,  religione  et  bontà,  tal  che  gli  adversari 
suoi  lo  lodano,  se  adversario  alcuno  si  può  dir 
eh'  egli  abbia,  perchè  la  bontà  sua  non  porta  odio 
a  nessuno,  anzi  ha  aperto  le  braccia  et  fatto  grazia 
della  patria  sua  a  ognuno,  e  in  essa  beneficati  et 
onorati,  come  sa  tutto  il  mondo,  senza  eh'  io  '1 
dica  0  scemi  altrimenti,  parlandone,  le  sante  opere 
sue,  per  sé  stesse  tutte  conte  et  manifeste,  lassando 
a  più  gloriosa  penna  narrare  dei  suoi  gloriosi  fatti  ; 
et  tornando  allo  inclito  valor  vostro,  Ill.mo  signor 
mio,  oltre  alla  gloria  dell'  armi,  che  primo  a  tutti 
altamente  vi  mostra,  le  magnanime  eccellenze  et 
gran  cortesie,  che  avete  usate  nell'alte  imprese 
d'Amore,  vi  arrecano  ancora  lodi  infinite,  perchè 
le  chiare  fiamme  sue  non  vi  sono  state  nascoste, 
anzi  vi  hanno  dato  forse  più  che  pensare  che  '1 
ritrovarvi  negli  eserciti  marziali,  fra  un  Mongi- 
bello  d' artiglierie,   perchè    vedavate  il  nimico   in 
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viso  et  le  piaghe  erano  o  sanabili  o  mortali,  et 
quelle  d'amore  sono  eterne  e  incurabili,  che  l'em- 
pio, cor  una  man  sola  i  pungenti  strali  aventa,  et 
cor  una  man  sola  gli  sana;  et  colei  che  ha  simile 
il  nome  all'antica  et  casta  Romana,  ne  può  giurar 
per  me  se  egli  è  cosi  com'io  ne  scrivo.  Ma  chi 
lo  sa  meglio  di  voi  stesso,  signore,  le  cui  piaghe 
ch'ella  vi  diede  cor  un  volger  d'occhi  solamente, 
appena  si  son  ridotte  in  cicatrici  et  non  vi  valse 
cedere  al  tempo  et  esservi  ridotto  in  porto,  carco 
di  spoglie,  di  trofei,  d'  onori,  di  palme  et  di  vit- 
torie? che  1  tiranno  ingiusto,  per  disusate  vie,  non 
lassa  mai  riposare  altrui,  benché  senza  esse  un  gen- 
tiluomo non  sia  né  gentiluomo  né  cavaliere,  s'  egli 
non  sapessi  per  prova  quanto  possono  le  nobii 
fiamme  di  Venere,  le  quali  participano  della  fiera 
stella  di  Marte;  et  conchiudendola  finalmente  dico 
che  tutte  quelle  generose  Eccellenze  che  si  possono 
contare  nel  valor  degli  antichi  et  dei  moderni,  o 
che  le  sono  in  voi  o  che  le  non  furono  in  loro  e  non 
sono  in  persona.  Et  le  chieggio  umilmente  per- 
dono del  mio  temerario  ardire  di  scrivere  a  un 
così  fatto  Signore,  ma  l'onorarmi  scrivendo  dei 
gran  fatti  suoi  nei  miei  bassi  inchiostri,  hanno 
spinto  la  penna  mia  a  farmi  parere  molto  più  pro- 
suntuoso  che  virtuoso  appo  della  vostra  Real  Ma- 
gnificenza, alla  quale  con,  due  volte  quattordici 
versi  che  sieno  in  questa,  bascio  la  valorosa  mano. 
Di  Fiorenza  addì  xii  di  Febbraio  mdxli. 

N.  M. 
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Al  Padre  Stradino  uomo  dabbene. 

Io  non  ho  saputo  prima  che  ora,  Padre  Stradino, 
donde  viene  la  causa  del  vostro  adirarsi  sì  forte 
quando  uno,  burlando  con  l'aspirazion  dell' h  e  in 
voce  grossa,  vi  dice  due  volte  :  oh  Paga  morta  !  oh 
paga  morta!  al  quale  diireste  una  mentita  sì  se  e' 
fossi  bene  il  papa;  et  certamente  che  avete  più 
ragion  che  i  quarteruoli,  che  in  Francia  contando 
con  essi  fanno  le  ragioni  dell'  una  parte  et  del- 
l'altra: perchè  essendosi,  quando  a  Dio  è  piaciuto, 
ritornato  alla  patria  (donde  con  buona  pace  di 
quella,  lungi  ne  vi vea)  l'onorato  gentilomo  Messer 
Francesco  delli  Albizzi,  ambi  in  medesimo  tempo 
alli  servigi  dell'  unico  sig.o'"  Giovanni,  egli  tesoriero 
et  voi  affezionato  signore  et  soldato  (il  quale  se 
ben  vi  ricorda  nella  tornata  sua  andammo  insieme 
a  incitare)  ragionandosi  sempre  del  valor  d' esso 
et  della  magnanimità  sua,  d'uno  in  un  altro  ragio- 
namento trascorreste,  che  essendo  col  sig/«  sotto 
Parma  et  preparandosi  di  dar  la  batteria  et  1'  as- 
salto alla  terra,  chiedeste  licenza  al  Sig/®,  il  quale 
rispondendovi  col  parlar  d' altro,  finalmente  toc- 
caste denari  dal  Capitano  Cuio,  giurando  che  se 
voi  non  sareste  il  primo  in  su  la  muraglia  a  sa- 
lire, voi  sareste  il  terzo  et,  pagando  chi  aveva 
aver  da  voi,  consegnaste  1'  anello  del  primo  ma- 
trimonio al  detto  Messer  Francesco  che  lo  desse 
alla  vostra  donna,  se  Dio  facesse  altro  di  voi,  e 
andaste  via  com'  un  paladino,  dove  combattendosi 
il  resto  della   muraglia   avanzata   alla   artiglieria, 
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mostraste  che  eravate  omo  da  bene,  e  '1  Cuio  ne 
fece  indubitata  fede  al  Signore,  che  avevate  com- 
battuto vigorosamente,  del  che  egli,  che  non  du- 
bitava punto  che  voi  non  foste  tale,  ma  per  troppa 
affezione  ch'egli  vi  portava,  rigridò  un'altra  volta 
il  tesoriero  che  vi  avea  fatto  la  licenza  che  voi 
foste  lasciato  passare  al  Co  di  ponte,  avendolo  ri- 
chiesto sotto  un  altro  colore;  et  perchè  e'  s'empie- 
rebbe un  foglio  delle  vostre  meravigliose  prove, 
che  sono  manifeste  et  si  sanno  così  come  e'  si  sa 
ancora  chi  voi  sete,  ritornerò  a  dire  che  il  vulgo 
fa  come  le  pecore:  s'una  salta  tutte  saltano,  s'uno 
dice  una  cosa  ognuno  la  ridice;  et  non  sanno 
eh'  una  sera,  trovandovi  a  caso  in  casa  Piero  Anto- 
nio Gondi  —  dolce  memoria  dei  buon  compagni  — 
essendovi  Bernardo  di  M.™  Giorgio,  servitore  dello 
Ill."io  et  Re.iuo  Salviati,  che  diceva  improviso,  si  ri- 
volse a  voi  che  n'  avavate  qualche  albagia,  et  in 
una  chiave  di  partenza  d' una  maledetta  stanza 
gli  venne  detto  :  Or  andianne,  Stradino,  per  la  più 
corta,  eh'  io  son  poltrone  et  tu  se'  paga  morta  :  che 
significon  quel  medesimo;  tal  che,  essendovi  di  poi 
invecchiato  un  tal  grido  adosso,  non  ci  veggo  modo 
alcuno  a  liberarsene,  se  non  con  la  mentita,  come 
fate;  la  quale  parola,  dicon  questi  che  fan  profes- 
sione del  duello  intorno  al  Diamante,  eh'  ella  non 
si  può  scancellare  con  mille  altre  parole;  et  però 
avendoci  drento  1'  onor  vostro,  non  vi  debba  im- 
portare in  qualunque  modo  e'  si  favellino,  perchè 
sete  conosciuto  non  men  per  buono  che  per  va- 
lente et  non  men  per  fedele  che  per  amorevole, 
tanto  che  è  troppo;  perchè  non  vi  bastando  esser 
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di  qualcuno,  date  martello  a  ognuno  et  massimo 
agli  Umidi  vostri,  i  quali  furono  pure  fondatori 
della  Accademia  Humida,  et  che  in  casa  vostra 
con  una  bella  udienza  onoravono  et  esaltavono  gli 
anni  antichi  della  virtù  che  avete;  et  qualcuno 
d'essi,  con  giusta  cagione,  ha  detto:  Lo  Stradino 
è  pien  d' amore,  ma  e  si  volge  dove  è  il  favore:  pure 
in  qualunque  modo  e'  si  sia,  io  ho  sempre  tenuto 
memoria  di  voi,  perch'  io  veggio  che  la  grazia  de 
Dio  piove  sopra  della  vostra  onorata  vecchiezza: 
in  prima  sete  d'una  robusta  et  gagliarda  comples- 
sione et  nello  stato  vostro  vi  godete  questa  vita 
presente  con  opere  pie  da  perpetuarsi  ancora  nella 
futura;  et  sete  tanto  amato  da  ognuno  che  non 
sapete  disdire  a  nessuno;  et  vi  giuro,  Padre  Stra- 
dino, per  quelli  inchiostri  eh'  io  averla  bisogno  di 
bartittai'e  a  denari,  che  se  1'  altro  giorno  voi  non 
eravate  a  i  Monstri  Innam morati,  e'  cavavo n  di 
mano  altrui  le  sassate  ma  non  vedevate  voi  come 
apparavate  bello  in  campo,  rispetto  agli  altri  stor- 
piati straccioni?  Il  cappuccio  di  scarlatto,  che  alla 
Bcirtolommea  o  alla  Bernarda  vi  avavate  avolto  in- 
torno ai  tempiali,  mostrava  pur  bene  col  viso  inven- 
zion  propria  del  caso  (?);  la  corazzina  di  raso  cher- 
misi, punteggiata  d'oro  con  le  falde  del  medesimo, 
vi  vestiva  per  eccellenza;  il  bastone,  col  pugno 
chiuso  d'  ottone  in  cambio  di  mazza  ferrata,  reg- 
gendolo in  su  la  coscia,  accompagnava  bene  tale 
abito;  il  muletto  poi  vi  dava  la  vita,  il  quale, 
s' egli  avessi  avuto  una  coperta  gialla,  che  dagli 
orecchi  in  fuora  l' avessi  tutto  coperto,  pareva 
quello  del  simulacro  d'oro  posto  in  alto  nel  duomo 
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del  Capitan  da  Farnese,  che  ruppe  con  esso  quelle 
tante  bagaglie  alla  guerra  di  Pisa  nel  tempo  che 
s'  usavon  le  balestre  a  panca,  benché  nell'  antichità 
non  gli  cede  punto  :  il  ritratto  del  Petrarca  con 
la  sua  Madonna  Laura  et  tanti  scartafacci  antichi 
et  moderni  che  portavate,  vi  facevon  parere  il 
procaccio  delle  Muse;  non  vo'  dir  nulla  de'  coralli 
avvolti  al  braccio  e  i  triboli  che  recaste  dal  viaggio 
di  San  Iacopo,  né  manco  di  tante  morti  che  ava- 
vate  al  collo,  col  grosso  di  San  Lodovico,  (buono 
se  e' fosse  d'oro,  et  come  egli  ha  nome)  e  insino 
in  su  la  groppa  del  mulo,  al  quale  faciavate  torto, 
perché  e'  non  ha  mai  a  morire  et  la  morte  sua 
si  troverà  quando  quella  del  Danese  ;  o  veramente, 
pur  mancandovi  sotto,  si  doverria  farne  un  trofeo 
in  alto  come  si  fa  d'  un  vascello,  o  d'  una  barca 
che  non  può  far  più  viaggi,  votata  per  vecchiezza 
e  per  bontà  a  un  tempio,  et,  se  e'  bisogna  farne 
de'  voti,  andtirvi  su;  dimandisene  pur  le  vostre 
gambe  e  '1  braccio  ch'egli  regge  il  catano;  et  perchè 
e'  sia  noto  la  fama  sua,  appiè  d' esso  si  doverria 
porre  un  breve  in  lingua  comune  un  po'  grossetta 
che  dicesse  quelle  parole  :  Mulettus  hic  scartafacci- 
bus  multis  fuit  Stradini,  vitae  longae,  nec  melior  tandem 
musis  vovi.  0  pensate  dunque  quello  che  e'  sarebbe 
da  fare,  per  un  par  vostro,  che  sete  l' erario  et 
l'armario  di  quante  virtù  sono  in  questa  terra: 
certo  che  s'egli  stessi  a  me,  io  vi  farla  porre  non 
solamente  nel  Tempio  Maggiore  a  lato  a  Giotto, 
levando  via  quel  maestro  id' organi,  che  e' ci  è 
mille  che  non  lo  vorrebbono  oggi  per  alzare  i  man- 
iaci, ma  in  rostrihus  et   in   ringheris,  e  anco   saria 
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poco  alla  virtù  dell'  ottima  bontà  vostra,  alla  quale 
mi  dono  senza  speranza  di  contraccambio,  perchè 
sete  tanto  d'  altri  eh'  io  non  v'  ho  più  parte.  Vivete 
pur  felice  che  '1  Signore  vi  prosperi.  Di  Fiorenza 
addi  primo  di  Marzo  mdxlvi. 

N.  M. 

Al  S.  Anton  Bruni  Accademico  Sereno  in  Napoli. 

Quelle  poche  parole,  eh'  io  mi  composi  nella 
mente,  il  giorno  ch'io  deposi  l'ofizio  del  consolato 
con  publica  cerimonia,  nella  sala  del  Papa  in  santa 
Maria  Novella  di  Fiorenza,  al  nuovo  Consolo  M. 
Benedetto  Varchi,  quelle  né  più  né  meno  che  per 
la  mia  lingua  si  proferirno,  saranno  appunto  in 
questo  foglio  impresse,  Mag.<^°  et  virtuoso  Signor 
Antonio,  nelle  quali  non  troverete  concetto  alcuno 
di  filosofia  né  cillegazioni  di  essempi,  mille  volte 
in  mille  luoghi  allegati  et  detti:  prima  perché  la 
brevità  del  tempo  non  lo  comportava,  di  poi  non 
voglio  che  la  mia  penna  mi  faccia  tener  bugiardo 
da  tante  persone  illustri  et  spiriti  nobili,  che  pu- 
blicamente  m'udirono,  leggendo  quello  ch'io  allora 
non  dissi,  per  essere  stato  sempre  amico  della 
brevità,  come  si  deve  parlando  in  publico  et  mas- 
simo nel  cospetto  de'  grandi  ;  perchè  uno  è  orar 
con  la  penna  e  altro  con  la  lingua.  Et  chi  è  quello 
ohe  non  gli  paia  un  sermon  lungo,  tedioso,  sì  se 
e'  fossi  bene  uno  altro  Arpino?  et  chi  e'  non  creda 
che  e'  sia  più  tosto  opera  della  penna  che  onor 
della  lingua  procacciatosi  in  publica  udienza?  Et 
però,  magnanimo  giovane,  leggendo  questa  averete 
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appunto  udita  quella,  come  se  proprio  alla  pre- 
senza stato  vi  foste,  la  quale  io  oggi  gli  indirizzo 
più  per  trattenernela  che  per  altra  lode  acquistarne, 
rendendo  certa  v.  s.  che  presto,  con  altre  cose  dì 
quella  più  degne,  mi  sdebiterò  in  parte  degli 
oblighi  infiniti  ch'io  tengo  con  la  cortesia  dell'alta 
gentilezza  sua.  E  intanto  gli  bascio  la  virtuosa 
mano.   Di   Fiorenza   addi   xviiii  di  Marzo   l'anno 

MD.XLVI.  j^     j^^ 

Breve   Orazione  di  Nicolò  Martelli 

nel  cedere  il   Consolato 

della  Accademia  Fiorentina 

l'anno  XLV  d'Aprile 

r  ottava  del  Signore. 

Sempre  le  imprese  ardue  et  dificili,  che  nel  co- 
minciar paiono  altrui  gravi  et  noiose,  poi  alla  fine 
il  più  delle  volte  partoriscano  contento  e  alle- 
grezza non  piccola:  et  questo  ora  in  me  si  trova 
—  Illustriss.  et  Gran  Cardinal  di  Ravenna,  Reve- 
rendi Monsignori,  Mag.^°  et  onorato  Maggiordomo, 
egregi  Dottori,  dignissimi  Magistrati,  sacri  Aca- 
demici  et  voi  tutti  coi^tesissimi  uditori  —  che  es- 
sendo navicato  tra  gli  scogli  del  mondo  et  le  sirene, 
oggi  appunto  volge  di  poco  il  mese  sesto,  agitato 
da  si  contrari  venti,  quasi  legno  in  mare  senza 
guida  0  governo,  talché,  disperando  talora  del 
porto,  né  possendo  con  onor  mio  più  indreto  ritor- 
nare (né  meno  averria  voluto)  si  spirò  in  me  be- 
nigna l'aura  di  quel  sole,  a  cui  tutti  debitamente 
tenuti  siamo.  Che,  ristretto  ogni  mia  virtute  intorno 
al  core,  commisi   finalmente    il  periglioso  viaggio 
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alle  mie  deboli  fatiche,  le  quali,  quantunque  abiette 
state  si  sieno,  nondimeno  per  grazia  dell'  Onni- 
potente Dio,  me  hanno  pure  in  parte  condotto,  per 
la  strada  d' onore,  al  desiato  porto  di  salute  :  et 
erami  stata  di  tanto  la  fortuna  favorevole  che,  de- 
siderando dopo  me  un  successore  che  sopperisse 
in  quello  eh'  io  mancato  avessi,  et  che  alla  nostra 
Sacra  Accademia  Fiorentina  fosse,  in  ogni  facultà, 
una  salda  colonna  e  un  fido  sostegno,  ne  fui  an- 
cora in  questo  esaudito,  perchè  creandosi,  secondo 
gli  ordini  consueti,  il  nuovo  Consolo  et  successor 
mio,  fu  eletto  et  creato  qui  il  presente  Mag.^^  M. 
Benedetto  Varchi,  non  men  buono  che  dotto,  né 
men  dotto  che  gentile,  il  quale,  per  la  sua  gra- 
ziosa natura,  in  benefizio  di  questo  onorato  seggio 
non  mancherà  di  accrescerlo  et  esaltarlo^  non  pur 
solamente  nel  tosco  sermone,  ma  nel  greco  et  la- 
tino idioma,  disvelando  talora  i  concetti  della  vaga 
poesia,  insieme  con  quelli  della  mirabil  filosofia: 
che,  come  proprio  figliuolo  di  tutte  queste  scienze, 
da  lui  bene  sperar  si  possano  che  da  me  aver  non 
si  poteano;  non  ch'io  non  l'abbia  anch'io  in  sin 
da  i  miei  primi  anni  ardentissimamente  deside- 
rate, ma  la  mia  fortuna  m'ha  sempre  fatto  peg- 
gio, tal  che  oramai  gire  come  le  piace  la  sua 
ruota,  0  '1  villan  la  sua  marra,  che  poco  più  mi 
può  nuocere  et  giovare.  Et  tornando  al  senso,  dico 
che,  porgendone  il  nostro  gran  Varchi  dei  frutti 
del  suo  bello  ingegno,  chi  dubita  che  la  fama  di 
questa  immortale  Academia,  sotto  l'imperio  del 
nostro  sempiterno  Duca  Cosimo,  non  metta  le 
piume  dorate,  in  guisa  che  tutto  il  mondo  senten- 
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done  il  grido  meritamente  non  la  reverisca  et 
onori  come  madre  et  principale  di  tutte  le  altre? 
Per  tanto,  virtuoso  Consolo  et  degnissimo  successor 
mio,  per  non  esser  più  tedioso  di  quello  che  stato 
mi  sia,  pigliate  omai  il  libro  delle  nostre  sacre 
costituzioni  et  insieme  con  esso  il  luogo  onorato. 
Che  al  vostro  bel  navigare  sian  sempre  V  aure 
propizie  et  seconde,  come  meritou  le  vostre  beate 
virtuti.  Ho  detto. 

A   Visino  galante  omo. 

I  fogli  che  di  continovo  tenavate  per  la  cancel- 
leria delli  sfaccendati,  Visin  mio  da  bene,  in  quanto 
a  me,  lasserò  in  luogo  a  un  altro,  perchè  le  lettere 
son  come  '1  sol  di  Marzo  che  muove  et  non  risolve, 
et  se  tu  non  hai  uno  amico  che  ti  ricordi,  a  una 
occasione  tu  stai  fresco;  et  poi  lo  stato  d'uno 
scrittore,  per  eccellentissimo  che  e'  sia,  è  simile 
alla  rosa:  oggi  è  fresco  et  domani  è  passo:  et  le 
persone  si  risolvano  più  tosto  all'  utile  e  al  gua- 
dagno che  ad  altro;  in  cui  son  tutte  le  comodità 
della  vita  presente  ;  et  per  uno  che  ti  sia  cortese, 
mille  ti  sono  ingrati  perchè,  come  di  poco  animo, 
abboniscano  le  lodi,  anzi  par  loro  che  lodandoli 
tu  gli  uccelli  :  et  per  mia  fé'  eh'  io  conosco  tale 
che  spenderia  1'  anno  in  portatrici  e  in  meretrici 
cinquecento  et  mille  scudi,  innanzi  che  e'  ne  donasse 
dieci  a  un  virtuoso.  Tal  eh'  io  mi  risolvo  a  far 
con  quel  eh'  io  ho,  che,  avendomi  aiutato  a  vivere 
in  fino  in  quarantacinque  anni  nella  Patria  mia 
e  in  casa  mia  senza  necessità  et  non  saper  mai 
come  '1  pane  altrui  sappia  di  sale,  oh  pensate  s' io 
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andrò  innanzi  con  la  grazia  de  Dio  questo  resto 
degli  anni,  che  saran  manco  assai!  et  se  e' non 
basterà  a  me,  io  m' ingegnerò  di  bastare  a  lui, 
innanzi  che  pigliar  sicurtà  delle  offerte  et  riofferte 
degli  amici,  che,  alla  fine  e  a  ristretto,  non  monton 
nulla;  et  se  dianzi  t' abbracciava  et  basciava  perchè 
tu  vada  a  goderti  con  seco,  in  capo  a  tre  dì  si 
viene  a  noia;  et  pur  saria  giusto  che  chi  vuole  i 
monsignori  che  gli  costassero!  Che  domin  di  piacere 
l'aversi  accomodare  con  l'appetito  d'altri  e  andar 
dove  e'  va  et  aprovar  quel  che  dice,  tal  volta  a 
passerotto,  ridendo  se  e'  ride  et  tacendo  se  e'  non 
favella!  Ch'io  vorrei  innanzi  essere  un  cavallo 
che  uno  uomo  sottoposto  in  tanta  volontaria  ser- 
vitù. L' altra  è  :  menandoti  a  una  sua  villa  senza 
sconciarse  d'una  cavalcatura  (o  se  pur  se  ne 
sconcia  è  una  bicciuga  o  una  rozza  che  '1  meglio 
che  r  abbia  è  un  trotto  secco,  che  spezzerebbe  il 
forame  al  gigante  di  Baccio,  che  l'ha  si  grosso) 
et  giugnendo  allo  alloggiamento  nella  più  bella 
stagion  dell'anno,  si  sta  come  e'  si  può  et  le  pri- 
mizie e'  piselli  son  duri  qui  quando  egli  hanno  a 
fiorir  quivi,  e  in  cambio  d'  una  lattuga  di  Maggio, 
tu  tocchi  d' una  cicerbita  de'  campi,  dura  come 
uno  asino,  e  bassi  a  mandar  due  miglia  discosto 
a  una  colombaia  per  trovar  de'  piccioni;  le  masse- 
rizie delle  letta,  da  tavola,  et  da  cucina  son  tutte 
sossopra,  polverose  et  fuor  degli  ordini  loro,  et, 
quel  che  importa  più,  s'  ha  a  ber  del  vin  che  e' 
vi  si  trova,  fino  a  che  si  faccia  altra  provvisione  : 
allora  esclamando,  sospirando  et  tacendo  si  dice: 
«  o   Giorno   Pollaiuolo,   o   Vincenzo  spenditore,   o 
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Mercato  Vecchio,  o  Bertuccie,  o  Santo  Andrea,  a 
Coroncina,  o  Chiappolino,  o  mill'  altri,  eh'  io  non 
scrivo,  alberghi  preziosi  di  trebbiani  et  di  buon 
vino,  sia  vostro  essempio  ornai  questo  meschino!  » 
et  quando  tu  hai  desinato  che  gli  arde  il  mondo^ 
in  cambio  di  fare  un  buon  sonno,  i  piacer  della 
villa son  questi:  menarti  pel  podere  et  dire:  «  questi 
pianton  pos' io  tre  anni  fa;  qui  feci  cavar  questa 
vigna;  qui  vo'  fare  un  divelto;  e  questo  è  un  nesto 
in  sul  pero,  et  questo  in  sul  melo;  qui  vo'  murare; 
qui  vo'  acconciare,  et  qui  vo'  cacare.  »  Che  Diavolo 
ha  da  fare  un  gentilomo  coi  suoi  acconciamenti 
alla  campagna?  s'  ha  a  stare  allegro  in  conversa- 
zion  d'  amici  et  dello  amore  sopra  tutto  ;  cacciare,, 
uccellare,  pescare,  ben  dormire  et  ben  mangiare, 
per  un  sei  o  otto  di  et  poi  ritornare  alla  città  a 
negoziare  :  cosi  faceva  io  et  cosi  s'  usava  a  tempo 
mio;  et  non  s'usando  oggi,  ci  sarà  che  fare  a 
cavarmi  di  Fiorenza,  dove  è  d' ogni  ben  che  tu 
sai,  a  dimandare  per  ire  a  spasso  a  una  Grillaia, 
dove  a  ogni  cosa  s' ha  a  pensare;  et  s'io  fosse 
giudicato  per  omo  di  troppe  comodità,  risponderei 
che  e'  mi  sa  male  non  l' aver  conosciute  prima, 
che  '1  far  professione  di  viver  per  sua  consolazione 
è  una  dolcissima  vita,  et  se  tu  non  puoi  acozzar, 
di  quel  che  ti  manca,  l' una  cosa  con  l'altra  insieme, 
abbi  pazienza:  quando  tu  hai  l'una,  fa  senza  1'  altra 
et  sovvienti  di  chi  non  ha  nessuna  e  starai  lieto, 
et  questo  è  '1  parer  mio  e  '1  discorso  ch'io  faccio 
con  esso  voi,  Visino  :  che  e'  vai  più  una  delle  vostre 
tornatene  e  i  quatro  o  sei  buon  compagni  con 
certe   invenzionette  di   passatempi,  che   non   vale 


126  NICCOLÒ   MARTELLI 

il  sossequio  degli  spagnuoli  o  '1  grave  della  repu- 
tazione di  quanti  ambiziosi  foron  mai.  Et  forse 
che  e' manca  ragionamenti?  che  insino  agii  amici 
assenti,  di  Napoli,  di  Roma,  di  Vinezia,  di  Lione, 
tutti  convengon  li  d'ogni  parte,  faccendo  prima 
di  poeti  un  guazzabuglio  et  di  pittori  et  scultori, 
che,  per  avere  albagia  che  alla  lor  virtù  debba 
ceder  quella  d'ognuno,  è  forza  che  e'  passino  anche 
lor  per  le  picche  al  giudizio  di  ciascuno.  Et  però 
vi  conforto  a  starvi  a  questi  freschi  in  una  Santa 
Maria  del  Fiore,  et,  passato  il  caldo,  andar  dove 
egli  è  buono,  di  poi,  una  voltetta  alle  signore  lodan- 
dole et  turbandole,  come  voi  ftite.  Et,  faccendo 
fine,  dove  io  mancasse,  sopperirà  il  Padre  Stradino 
a  contarvi  il  resto,  pur  che  gli  diate  udienza.  State 
sano.  Di  Fiorenza  addi  xxv  di  Aprile  mdxlvii. 

N.  M. 
Al  S.  Pietro  Aretino  in   Vinezia. 

Per  Dio,  signor  Pietro,  che  chi  vuole  scriver 
lettere  et  non  si  degna  di  calpestar  l'orme  vostre, 
vuol  volar  senza  ali:  oh  che  cose  veggh' io  di  chi 
se  r  allaccia  ben  su  alto  !  certi  bei  tratti  che  qua- 
dran  così  bene  dove  e'  son  posti,  come  fa  la  sella 
ai  cani,  senza  sugo  o  sapore  alcuno!  et  non  è 
poema  che  volesse  osservar  più  il  decoro  che  la 
lettera,  perch'  ella  ti  finisce  ;  et  rettorica  a  tuo 
modo:  la  rettorica  è  la  natura  stessa,  et  essere 
ingegnoso  et  dar  nel  buono  et  sopra  a  tutto  non 
esser  tedioso  et  scrivere  a  persone  segnalate,  cogno- 
sciute  per  bontà  o  per  virtute  et  che  le  occasioni 
ti  muovin  la  penna  et  non  sia  mossa  da  cose  finte, 
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che  non  abbin  punto  sembianza  del  vero,  che  altri- 
menti ella  è  una  scioccheria  scriver  per  fama  a 
un  che  tu  non  cognoscesti  mai;  ch'io  per  me 
non  l'approvo,  ed  è  forza,  chi  vuole  scriver  lettere, 
aver  di  molti  giorni  con  previlegio  in  su  le  spalle, 
ciurmato  dallo  amore,  dalle  corti,  et  aver  pisciato 
in  più  d' una  neve  et  praticato  diversi  paesi  et 
costumi.  L'  ornamento  delle  parole  poi  sia  breve, 
arguto,  faceto,  dilettevole  et  grave  dove  bisogna: 
e  ai  concetti  non  altrimenti  che  i  vaghi  colori 
al  buon  pittore  in  sul  carbone;  et  questo  non  si 
può  insegnar  tanto  che  basti,  perchè  e  non  è  con- 
cesso a  ognuno,  salvo  che  alla  divina  virtù,  ora 
che  ne  fu  prima  l'inventrice;  et  se  quella  potesse 
perdere  il  tempo,  come  fa  un  par  mio  sfaccendato, 
voi  ridereste  di  questi  segnalati  in  Parnasso,  a  udir 
le  ladre  cose  nello  scriversi  :  chi  conta  una  novella 
copiata  dal  cento,  chi  vi  fa  dialogi,  chi  comincia 
a  uso  di  mercatante  et  finisce  coi  sensi  vostri,  chi 
si  dona  a  una  signora,  credendo  eh'  ella  ne  tenga 
qualche  gran  conto,  et  chi  la  scrive  et  non  la 
manda.  Et  nelle  lettere  si  scuopre  il  furto,  perchè 
si  fura  il  senso,  et  non  si  può  mascherar  come  nel 
verso,  che  è  concesso  rubare  le  rime  e  '1  concetto, 
come  voi  approvaste  nel  sonetto  (non  vo'  dire  indi- 
retto a  chi)  dicendo:  «  soglion  rubare  i  poeti  ai 
poeti  un  bel  tratto,  un  bel  verso  e  un  bel  passo  » 
con  quel  che  segue;  et  io  sto  tuttavia  per  dire: 
«  leggasi  la  lettera  al  tale  stampata  al  tale;  et  quella 
del  tale  a  Messer  cotale  »  ma  io  non  vo'  che,  per 
dire  il  vero,  la  penna  mia  sia  tenuta  scortese;  et 
forse  che  e'  non  hanno  i  dugento  e  i  cinquecento 
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di  provisione,  benché  e'  non  son  però  molti  che 
caschino  in  questo  errore;  e  anche  gli  vorrebbi 
vedere  —  come  dice  il  Luchese  —  eh'  io  non  credo 
che  e'  sien  tanti  V  anno  che  paghino  il  saio  di 
velluto  et  altre  nappe  et  frappe  barattate  et  com- 
perate a  fiera  fredda  fra  campo  di  Fiore  et  Piazza 
Giudea,  dove  io  mi  ricordo  già  un  tratto  che, 
essendo  condotto  al  verde  da  una  signora  che  stava 
a  posta  mia,  mentre  eh'  io  usciva  a  posta  sua,  il 
Cintolin  vostro,  datomi  una  occhiatetta  et  volta- 
tomi, cor  un  ghignolin  tondo  tondo,  comperò  da 
me  fino  ai  calzetti,  et  coi  denari  mi  diede  indietro 
certe  spoglie  d'  andare  alla  macchia  non  che  per 
Roma;  e  a  me  non  dava  noia,  pur  eh'  io  mi  cavasse 
le  mie  voglie,  nel  piacer  delle  quali  io  avea  posto 
il  sommo  bene.  Et  vi  do  la  fede  mia  eh'  io  avea 
più  bel  tempo  allora  combattendo  lo  steccato  et 
che  la  natura  pigliava  prò  dal  mio  vivere  et  dal 
mio  multiplicare  con  manco  xxv  anni  a  dosso, 
eh'  io  non  faccio  ora  eh'  io  mi  veggio  d'  ogni  cosa 
avanzare  et  mi  ci  pare  viver  in  un  certo  modo  di 
starci  a  pigione  :  il  gusto  del  mangiare  a  poco  a 
poco  si  dilegua,  perchè  il  caldo  scema  che  lo 
conserva,  et  nell'amor  poi  bisogna  ch'io  dica: 
«  Madonna,  s' io  potessi  vorreste  voi  ?»  ;  la  barba 
incanutisce  e  il  cervello  ingiovanisce  et  non  si 
può  frodare...  a  sua  posta,  ch'ella  viene  appunto  in 
su  '1  più  bel  della  bestia,  oltre  a  che  si  mostra  in 
potenza;  l'età  arreca,  a  tuo  malgrado,  delle  cure 
familiari  et  delle  faccende,  et  però  quella  buona 
donna  che  lo  voleva  senza  pensieri,  ne  cavò  quel 
che    se    ne    poteva    cavare:    et    meriteria   corona 
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eterna  di  lode  et  fama  perpetua,  come  ella  aveva 
sempre,  fino  a  che  saranno  et  donne  e  nomini.  Ma 
per  non  mi  distendere  in  quel  che  non  monta 
nulla,  et  per  non  crescere  il  volume,  avendolo 
poi  a  imprimere  co  i  miei  denari,  et  scrivendo 
anco  a  un  divino  Aretino  che  sa  quel  che  si  tace, 
farò  fine,  basciandoli  quella  gloriosa  mano,  con  cui 
s' è  fatto  norma  a  tutte  le  altre  che  divinamente 
hanno  scritto.  Di  Fiorenza  addi  xx  di  Maggio 
dell'anno  mdxlvii.  N.  M. 

A  Messer  Francesco  Boni  amico  l'aro. 

I  marzolini,  che  si  sovente  ne  mandate,  son 
migliori  assai  che  '1  nome  del  vostro  casato,  perchè 
sono  ottimi  et  non  hanno  il  rancio  né  1'  arido,  ma 
sono  d'  una  pasta  gentile  com'  un  lardo  et  ce  li 
goderemo  per  amor  vostro  con  questi  melloni, 
ricordandovi  però  che  i  raviggiuoli  che  avete  dalle 
vostre  possessioni,  nei  tempi  loro,  sono  più  belli 
e  i  migliori  eh'  io  mangiassi  mai.  Et  queste  son 
le  cortesie  che  si  debbono  usare  in  fra  gli  amici 
r  un  r  altro  :  presentarsi  di  quello  che  altrui  ha, 
alla  liberale,  come  fa  la  cortesia  della  gentilezza 
vostra,  et  non  come  certi  che  prima  amrauffereb- 
bono  e  infradicerebbon  le  cose  di  che  egli  hanno 
dovizia  et  che  avanzan  loro,  che  e'  ne  facessero 
parte  altrui;  et  non  lo  fan  per  grandezza  di  non 
si  degnare,  ma  perchè  la  natura  gli  ha  così  fatti 
cupidi  e  avari  del  riscevere  et  stretti  et  scarsi 
nel  porgere;  ma  e'  morranno  anch' eglino  et  faccin 
se  e'  sanno.  Di  Fiorenza  addì  x  di  Luglio  mdxlvii. 

N.  M. 
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Al  M.^^  Vincenzo  Perini  vicetesoriere  di  Romagna. 

Dovendo  io  pur  oramai,  magnifico  et  generoso 
vicetesorier  mio,  dar  perpetuo  fine  al  secondo  libro 
delle  lettere  (se  non  per  altro  per  dar  luogo  a 
un  nugol  di  componitori  che  vengon  via,  et  con 
tutto  che  e'  sieno  autori  di  non  piccola  fama) 
sappiate  che  le  lettere  familiari  e  'n  sulla  burla, 
sono  stile  proprio  della  natura,  fondato  in  su  gli 
accidenti  veri  et  non  finti;  e  '1  divino  Aretino  nella 
lingua  toscana  ha  fatto  la  norma  a  tutti  come 
Ciceron  nella  romana;  et  non  mi  muove  aflfezion 
propia,  ma  perchè  così  è  la  verità.  Ora  perchè 
questo  non  è  la  causa  del  mio  scrivervi,  tornerò 
a  dirvi  che,  avendo  indiritto  questo  picciol  volume 
pur  testé,  il  meglio  che  e'  s'  è  potuto  uscito  dalle 
stampe,  alla  Illustrissima  et  Eccellentissima  signora 
Silvia  di  Somma  onorata  contessa  di  Bagno,  vera- 
mente per  se  stessa  di  sì  chiara  et  illustre  fama 
che  chi  le  verrà  seconda  al  secol  nostro  sarà  prima 
air  altre,  volsi  che  la  cortesia  della  gentilezza 
vostra  fussi  il  fine  di  così  alto  principio  et  bella 
intitolazione,  per  esser  della  donna  angelica  intrin- 
sico  et  amorevolissimo  servo,  alla  quale  vi  degne- 
rete, invece  di  me,  nel  suo  realissimo  cospetto  di 
presentargliene  con  quella  devozione  eh'  io  gliene 
dedico  et  sacro,  scusando  la  ruvidezza  del  mio 
ingegno  a  prosumer  tanto  di  se  stesso,  eh'  io  orni 
il  fronte  a  così  basse  cose,  col  titol  di  sì  onorata 
et  eccellente  signora;  alla  somma  bontà  della  quale 
basciando  umilemente  la  dotta  et  regia  mano,  ba- 
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scio  ancora  al  mio  signor  Vincenzo,  con  1'  affetto 
del  core,  la  faccia  generosa,  testimon  del  generoso 
animo  suo.  Che  1  signor  vi  conservi  nella  sua 
divina  grazia.  Di  Fiorenza  addì  1'  anno  mdxlvii. 

N.  M. 

Alia  Illustrissima  signora  Coni,  di  Bagno. 

La  fiera  congiunzione  di  Marte  et  di  Saturno 
questo  anno  (dicono  questi  astrologi  dopo  il  fatto) 
è  stata  causa  di  partorire  infra  i  mortali  terribili 
et  diversi  accidenti;  del  che,  non  per  giudizio  loro, 
ma  perchè  così  esser  dovea,  morì  Arigo  Re  d' In- 
ghilterra et  Francesco  I  Re  di  Francia;  di  poi 
seguì  il  tremendo  caso  di  Piacenza  della  fiera 
morte  di  Pier  Luigi  da  Farnese  figliuolo  d'un  papa, 
memoria  molto  più  da  storici  che  da  semplici 
scrittor  di  lettere;  però  me  ne  passo.  Viensene 
similmente  in  questa  nostra  Toscana  il  decimoterzo 
di  d'Agosto,  quando  devea  ardere  il  mondo:  si 
versorono  i  cieli  in  tanta  ruina  di  pioggia  per  tre 
di  et  tre  notti,  che  ']  sole  non  ardiva  trarre  uno 
occhio  pur  del  suo  più  caro  albergo,  talmente  che, 
ingrossando  i  fiumi  del  Mugello,  porgenno  tanta 
quantità  d' acqua  al  magnifico  et  sforioso  Arno 
che,  alzatosi  in  se  stesso  superbo  et  altero,  avanzò 
le  sponde  dei  suoi  termini  nella  bella  città  di 
Fiorenza;  et  se  non  che  '1  sormontar  suo  fu  a  due 
ore  di  giorno,  non  perì  tanta  gente  nel  Mar  di 
Faraone  quanti  corpi  sarieno  stati  preda  de  l'empia 
rapina  sua.  Vedevasi  le  masserizie,  le  vasa,  le  letta, 
le  case  terragnole,  che  raccettano  le  lor  famiglinole 
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sicuramente  alla  campagna,  venir  giù  intere  intere; 
et  le  pargolette  fanciulle  et  le  matrone  coi  figliuoli 
ai  petti  era  una  pietà  a  vederle:  quale  era  rimasta 
per  le  trecce  avolta  ai  tronchi  e  alle  spini  et  quale 
ne  veniva  giù,  come  l' onde  la  disponeva,  preda 
della  libertà  di  colui  che  veder  le  volea;  gli  olii, 
i  fermenti,  le  biade,  che  per  ripescarli  la  meschina 
gente  s' affogava,  era  una  compassione  !  ma  non 
contento  a  questo,  nel  diventar  cittadino,  l'onde 
impetuose  del  fausto  et  tumido  Arno,  entraron  con 
la  propria  forza  di  loro  stesse  per  le  volte,  per  le 
loggie  et  per  le  camere  terrene,  guastando  et  depre- 
dando tanta  roba  che  e'  parea  che  egli  stesso  ne 
fosse  sazio.  Il  legname  di  noce  intessuto  d'  oro,  1 
letti  simili  pomposi,  fatti  dai  padri  et  dagli  avi  per 
antica  nobiltà  delle  case,  forono  i  primi  guasti  a 
uscir  degli  ordini  loro  et  le  vesti  di  drappo  et  di 
panni  finissime,  foderate  di  richissime  pelli  e  le 
altre  cose  sottili,  che  nelle  guardarobe  terrene  si 
riponeano  per  sicurezza  del  caldo,  bisognò  gittarle 
per  esser  fragili  a  corrompersi  dalla  inondazion 
della  belletta,  et  non  se  ne  potea  far  capitale  alcuno, 
e  il  prò  vedervi  era  indarno,  imperò  che  egli  venne 
tanto  impetuoso  che  e'  non  si  vergognò  percuotere 
il  fianco  e  '1  rialto  del  palazzo  ducale  di  sua  Eccel- 
lenza Illustrissima,  di  modo  che  le  persone  si 
lasciaron  predare  ogni  loro  avere,  per  non  cono- 
scere altro  scampo  a  loro  stessi.  Per  le  case  cre- 
sceva la  belletta,  per  le  vie  allagava,  e  ce  n'è 
rimasta  tanta  che  non  la  rasciugherebbero  tre 
soUioni.  Et  cosi,  signora  Illustrissima,  è  stata  questa 
piena   gentile   eh'  ella  ha   fatto   danno   a   ognuno. 
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rovinato  ponti,  guasto  palazzi  et  fatto  quello  ch'ella 
non  poteva,  et  raaximo  alla  campagna,  dove  l'olive 
per  le  piogge  et  per  le  nebbie  son  bacate,  1'  uva 
et  le  vite  private  dei  lor  soliti  sostegni  di  querce 
et  d'olmi,  hanno  scemato  il  peso  al  villano  della 
vendemmia  insieme  con  tutti  gli  altri  strumenti 
che  lo  conducevono;  et  infiniti  altri  danni  che, 
per  non  esser  tedioso,  non  gli  andrò  altrimenti 
raccontando.  Ma  rispondendo  bensì  alla  sua  cortese 
e  amorevolissima  lettera  che  s'  è  degnata  di  scri- 
vermi, piena  di  belle  metafore  et  poetiche  descri- 
zioni da  fare  arrossire  i  più  ben  provetti  scrittori 
dell'età  nostra,  sappiate  pur,  signora  mia  et  patrona 
Illustrissima,  che  la  fiera  cagione  d'  una  perigliosa 
malattia  m'ha  impedito  da  due  mesi  in  qua,  ch'io 
non  sono  stato  né  morto  né  vivo,  e  ancora  mi 
spaventa  il  peggio;  pure,  se  e' non  m'inganna  il 
vero,  mi  pare  alquanto  esserne  alleggerito,  ma  con 
tanto  travaglio  che  poco  più  é  morte;  et  vei'amente 
che  chi  desidera  altro  che  sanità  é  fuor  dei  termini; 
non  mi  dava  noia  il  non  essere  tutto  netto  della 
inondazione  né  dell'  esser  sdegnato  del  mondo,  né 
d' altre  pompe  vane,  pur  eh'  io  godesse  il  lume 
della  sanità  e  la  dolcezza  d'essa,  com' io  godea, 
perchè  e'  basta  per  cibarci  il  pane  et  l'acqua;  et 
r  exempio  é  nei  Santi  Padri;  ma  molto  più  si 
dimostrò  in  Job  quando  Dio  gli  levò  i  tesori,  le 
grandezze,  i  figliuoli,  i  bestiami,  la  reputazione, 
empiello  di  miserie  et  abbassollo  quanto  più  ab- 
bassar si  potea,  et  egli  pazientissimo,  tutto  per 
Amor  de  Dio,  volentier  sopportava  dicendo:  Domi- 
nus  dedii,  Dominus  astulit  ;  onde  voltatosi  l' aversario 
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d'ogni  male  all'aversario  d'ogni  bene,  gli  disse: 
«  che  ti  pare  del  mio  servo  Job?  non  si  trova  egli 
in  calamità  et  miseria  e  tutto  volentier  sopporta?  » 
a  cui  l'empio  rispose:  «.  carnem  prò  carnem  dahit 
omnis  homo,  o  tocca  un  po'  lui!  »  ;  per  il  che  venu- 
toli piaghe,  malattie  d' ogni  sorta,  dopo  molta  et 
molta  pazienza,  cominciò  a  bestemmiare  il  sole, 
la  luna,  le  stelle  e  '1  firmamento  e  '1  primo  che 
portò  la  nuova  del  suo  nascimento  et  altre  simili 
parole  de  disperazioni,  advengachè  alcuni  dichino 
che  'e  r  avea  in  mente  et  non  le  proferi.  Ora  come 
si  voglia  sia!  0  pel  liberal  della  mia  natura  o  che 
pur  le  carni  dolghino,  quanto  io  tengo  darei  per 
una  oncia  di  sanità,  la  quale  prego  Iddio  che  mi 
renda  per  la  grazia  della  bontà  sua.  Egli  è  tre 
mesi,  signora  Illustrissima  et  patrona  mia,  eh'  io 
tengo  appresso  di  me  il  libro  delle  seconde  lettere 
per  farlo  imprimere,  come  per  la  epistola  che  con 
la  presente  se  le  manda  potrà  molto  bene  consi- 
derare, ma  sopraavvennerai  una  occasione,  soprav- 
vennemene  un'altra;  in  cambio  di  venirvi,  reveren- 
tissima, a  visitare,  io  sono  ancor  qui  oppressato 
dal  male,  con  tutte  quelle  disgrazie  che  1'  accom- 
pagnono  et  siamo  in  tempi  da  conservarvisi  in 
pazienza.  Pigiierete  da  me  la  buona  volontà  dove 
gli  effetti  non  possono  sofiferire,  et  come  vostro 
buon  servitore,  mi  compassionerete,  scuserete  et 
mi  comanderete.  Che  '1  Signore  vi  tenga  contenta 
et  allegra  nella  grazia  sua.  Di  Fiorenza  addi  x  d'ot- 
tobre r  anno  mdxlvii. 

Serv."  N.  M. 
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